





ANNO VII-N.53 


Il momento 


IL PAESE 
, REAGISCE 
AGLI SCANDALI 


? ANNO si chiude coi segni d’una più vi- 
gile sensibilità degli italiani sui grandi 
problemi della giustizia e della pubblica 
moralità. E' una constatazione confortante; 
forse l'aspetto più positivo d’un periodo che 
ha visto languire fino a poco tempo fa la 
lotta politica in una lunga ed estenuante 
battaglia di logoramento. 

L'Espresso” arriva ai suoi lettori men- 
tre si sta celebrando il processo contro 
"Paese Sera” per le rivelazioni pubblicate 
da quel giornale sullo scandalo di Fiumici- 
no e mentre le conclusioni della commissio- 
ne parlamentare d’inchiesta divengono di 
pubblica ragione. A Santa Maria Capua Ve- 
tere la settimana scorsa la corte d’assise ha 
condannato all’ergastolo i tre assassini ma. 
fiosi che sette anni fa avevano ucciso il sin- 
dacalista socialista Salvatore Carnevale, 
reo d’essersi ribellato allo sfruttamento dei 
padroni della cava di pietrisco di Sciara. 
A Roma il 22 dicembre il tribunale penale 
ha condannato a due anni di reclusione Ni- 
cola Perrotti e Mario Cotellessa, ex alti 
commissari della Sanità, coinvolti dieci an- 
ni fa in uno scandalo di distrazione di fon- 
di pubblici per fini privati. 

Certo non è la prima volta che dei cor- 
rotti vengono censurati e degli assassini 
puniti. Non c'è dubbio però che questi tre 
fatti, seguiti l’uno all’altro in poco meno 
di sette giorni, esprimono qualche cosa di 
più di singoli episodi di resa giustizia: ma- 
nifestano uno stato d’animo collettivo, una 
coscienza morale più avvertita, un deside- 
rio più fermo di vedere aboliti i soprusi ed 
i privilegi. Parlamento e magistratura deb- 
bono essersene resi conto; anch'essi infatti 
non sono altro che lo specchio in cui si 
riflette la coscienza del paese. Fate un pae- 
se migliore ed avrete una classe dirigente 
migliore. La pretesa del contrario denuncia 
un atteggiamento illuministico che ha po- 
co da vedere con la storia, 

Il 1962 comincia dunque sotto segni di- 
versi da quelli deil’anno che se ne va. Te- 
mevamo che la sfibrante attesa politica, 
il crescente benessere materiale, l'esempio 
mortificante d’una classe dirigente medio- 
cre, suscitassero negli italiani quel qua- 
lunquismo e quell’indifferenza che rappre. 
sentano i pericoli più gravi d’una demo- 
crazia. Sembra invece che stia accadendo 
il contrario: nei maggiori partiti un ampio 
dibattito è in corso e va crescendo d’inten- 
sità; all’interno della Democrazia cristiana 
si discute se la politica seguita dal 1948 in 
poi debba essere proseguita o se le vecchie 
alleanze conservatrici debbano finalmente 
essere abbandonate per una svolta decisa 
nella vita del paese; il partito socialista 
ha lasciato cadere vecchie mitologie ormai 
superate dai tempi e si sta finalmente tra- 
sformando in un partito moderno; le masse 
comuniste vivono una crisi profonda che, 
se può modificare in modo sostanziale la 
politica di quel partito, provoca in ogni 
modo un rinnovato interesse ed una più 
ampia partecipazione alla lotta. 

Ma questa maggiore alacrità spirituale 
verso i problemi della vita pubblica e della 
lotta delle idee non si limita soltanto al 
campo dei partiti. Lo vediamò ormai con 
sempre maggior frequenza e nei settori più 
diversi: nel giornalismo, nel cinema, nella 
letteratura, nella lotta sindacale. Dovun- 
que c’è un’ansia di novità; dovunque c’è 
un'insoddisfazione fertile di nuovi sviluppi, 
un’inquetudine attiva che cerca risposte a 
problemi di libertà e d’eguaglianza. 

Così avvenne già all’alba di questo se- 
colo, quando i primi segni di un’ancor ti- 


mida rivoluzione industriale e d’un mag-. 


gior benessere rappresentarono le condi- 
zioni per una svolta politica che resta tra 
i pochi periodi felici della nostra storia 
unitaria. Anche allora il paese usciva da 
un periodo confuso di scandali, di miseria, 
di corruzione, Il 1898 rappresentò l’ultimo 
tentativo dei gruppi dominanti di blocca- 
re con la forza il movimento di progresso 
che già si delineava, 

Forse noi abbiamo avuto il nostro ’98 nel 
luglio 1960. L’analogia sia comunque d’in- 
citamento a proseguire con coraggio ed 
audacia la strada intrapresa. 





esso 
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COME SIAMO CAMBIATI NEGLI ULTIMI CENT'ANNI 
E COME CAMBIEREMO NEI PROSSIMI DIECI 


TUTI A 
VERSO IL BENESSERE 


LI USI] 
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VISCONTI CERCA DI CAPIRE 
LO SPIRITO DEL GATTOPARDO 


L' introvabile 
Donnafugata 


di MARIALIVIA SERINI 
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LA RIVOLUZIONE DELLE BALIE A MILANO 
E TU CIAILOPER? 


di CAMILLA CEDERNA 


-..Guardaroba inglese, calzoni lunghi 


al ginocchio e strettini, calze lunghe ai 
ginocchi a coste sottili, berretti scoz- 
zesi col pompon, golf irlandesi, colletti 
di volpe canadese, cartelle di renna, 
“una ”au pair” d’aspetto e di nome 
gradevole, magari miss Hermione... 





A PAGINA 11 A PAGINA 12-13 





SPECIALE 





L’ENI E LA MONTECATINI 
HANNO SALVATO L’ON. BELISARIO 


OMA, L’Abruzzo diventerà uno dei mag- 

giori produttori di vetro? Quando il me- 
tano fu scoperto in enormi quantità nella 
zona di Cupello, un paese poco distante da 
Pescara, sorse il problema di come sarebbe 
stata sfruttata questa nuova fonte d'energia. 
I cittadini di Cupello e dei comuni vicini, per 
sostenere il loro diritto all’industrializzazio- 
ne della zona, scioperarono, eressero le barri- 
cate, occuparono gli uffici pubblici. Il senatore 
democristiano Vincenzo Belisario diventò il 
portabandiera della causa dei cittadini di Cu- 
pello. «Se le fabbriche non sorgeranno in 
Abruzzo e non sarà dato lavoro ai disoccupa- 
ti della zona di Cupello », minacciò il sena- 
tore Belisario, « sono disposto a mettermi alla 
testa d’una rivolta popolare anche contro gli 
organi del mio partito ». Le minacce di Beli- 
sario hanno avuto effetto, L’ENI ha deciso di 
tar sorgere nella zona di Cupello una grande 
vetreria. Subito dopo, anche la Montecatini 
ha seguito l'esempio dell’ENI progettando un 
importante impianto per la fabbricazione del 
vetro a Vasto. « Il vetro ti ha salvato », han- 
no detto a Belisario il vice segretario della 
DC Angelo Salizzoni e il sottosegretario Re- 
mo Gaspari. « Se l’ENI e la Montecatini non 
avessero deciso di costruire le fabbriche in 
Abruzzo, tu, forse, saresti diventato una spe- 
cie di Masaniello perseguitato dal partito ». 


MERZAGORA SCONSIGLIA FANFANI 


DI DIMETTERSI A CAMERE CHIUSE 


re Fanfani e i presidenti delle Camere 

ne e Merzagora hanno parlato a lungo del- 

le dimissioni a gna Il 16 gennaio il 
Parlamento rip erà i lavori ma li sospen- 
derà una settimana dopo per dar modo ai de- 
putati . " pn, de ù prtosigone al sr 
gresso del loro pegno erzàgora ha sconsi- 
liato Fanfani di dare le dimissioni mentre le 
Camoro sono chiuse perché egli lo considere- 
rebbe offensivo per il Parlamento. Fanfani ha 
aderito alle tesi esposte prima dal presidente 
del Senato e subito dopo dal presidente della 
Camera. Poco dopo ha sottoposto la questio- 
ne ad Aldo Moro, Il segretario della DC ha 


Rer Il presidente del Consiglio Aminto- 





CESARE MERZAGORA 


detto di comprendere le ragioni dei presiden- 
ti delle due assemblee ma ha obiettato che a 
questo punto nasceva un problema molto deli- 
cato, « Non possiamo offendere il Parlamento, 
ma non possiamo nello stesso tempo offen- 
dere il congresso dec. Il consiglio nazionale che 
sarà eletto a Napoli, per statuto dovrà riunirsi 
venti giorni dopo la fine dei lavori congres- 
suali. Fino a quella data la DC non ha né se- 
gretario né organi dirigenti e una decisione 
così grave come quella delle dimissioni del go- 
verno non sarebbe gradita al partito. Le dimis. 
sioni dovrebbero quindi avvenire nell’ultima 
decade di febbraio ». Anche questa volta Fan- 
fani s'è trovato subito d’accordo. Le obiezioni 
di forma di Merzagora, Leone e Moro daran- 
no, infatti, un mese di respiro al governo da 
lui presieduto, 


GLI AMICI DI ANDREOTTI 
TRATTANO COL NIPOTE DI SEGNI 


OMA. La federazione democristiana dove 
la situazione è più confusa è quella di Ro- 
ma. Fino a qualche anno fa le due correnti 
che avevano maggiore influenza nella provin- 
cia erano quelle di Andreotti (Primavera) e 
quella fanfaniana rappresentata da Clelio Da- 
rida e Paolo Cabras. In questi ultimi mesi la 
situazione è, notevolmente cambiata, La cor. 
rente di Andreotti è in via di liquidazione 
mentre il suo braccio destro, Franco Evange- 
listi, s'occupa sempre meno di politica. I più 
vicini amici di Andreotti, Amerigo Petrucci 
ex prosindaco di Roma e Ennio Palmitessa 
segretario della DC romana, stanno trattando 
con Amedeo Murgia, presidente della STE- 
FER e nipote di Segni, l’ingresso nella cor- 
rente dorotea. Anche i fanfaniani sono divisi: 
Cabras è più intransigente, è sfavorevole a 
qualsiasi accordo preventivo con i morodoro- 
tei, mentre Darida sta trattando col princi- 
ale luogotenente dell’on. Aldo Moro, Nino 
ullotti, per presentare una lista unica moro- 
teo-fanfaniana al precongresso di Roma che 
si svolgerà alla metà di gennaio. 


IL PIANO ROSSO DI GIARDINA 
FORSE DIVENTERÀ BIANCO 


OMA, Per realizzare il piano rosso il mi- 

nistro della Sanità Camillo Giardina ha 
chiesto la collaborazione di Corrado Corghi, 
principale luogotenente del presidente del 
Consiglio Amintore Fanfani e membro della 
direzione del pena s'era rivolte a 
Corghi sottopo il suo piano per or- 
delie degli ospedali itallani. rghi è in- 
fatti considerato un esperto in questa materia 
perché è anche presidente degli os li riu- 
niti di Reggio Emilia e membro del consiglio 


pri 


superiore della Sanità, Il piano sarà presen- 
tato a cre du durante i lavori del coaggneo 
democris ., Rimangono da vincere alcune 
resistenze dell'on. Fanfani e dei ministri fi- 
nanzgiari, Il presidente del Consiglio, alle insi. 
stenze di Giardina, ha risposto: « Sono d’ac- 
cordo con tutto quello che tu sostieni, ma di 
piani in Italia ne abbiamo già troppi. Non 
sarà facile trovare finanziamenti per il tuo 
gugene poiché il governo è già aspramente 
criticato per l'eccessivo costo della previden- 
za sociale ». Scherzando ha poi detto che forse 
bisognerà cambiare nome al piano. « Perché 
pe rosso? », ha detto. « E' un nome che può 

estare sospetti: ti consiglio, per non spaven- 
tare i delegati di destra, di chiamarlo piano 
bianco. Il verde e l'azzurro sono già impegna- 
ti per i piani dell’agricoltura e della pesca ». 


NEGATO IL FINANZIAMENTO ALLA 
COMMISSIONE ANTIMONOPOLI 


Rini La presidenza della Camera s'è ri- 





fiutata di concedere alla commissione par- 
amentare di studio per la legge antimono- 
polio, un finanziamento di 150 milioni da que- 





ROBERTO TREMELLONI 


sta sollecitato. Il presidente della commissio- 
ne Roberto Tremelloni ha protestato, affer- 
mando che sono indispensabili per garantire 
un efficiente svolgimento dell'inchiesta. 


ASSOLTI I RADICALI ACCUSATI DI 
VILIPENDIO DELLA MAGISTRATURA 


OMA. La Corte d’Assise di Roma, acco- 
gliendo in pieno le richieste dell'avvocato 
ensore Adolfo Gatti, ha assolto da ogni ac- 
case gli imputati Romano Bracaloni, Matteo 
'isconti e Giuseppe Conti che compongono il 
direttivo della sezione livornese del partito 
radicale, I tre radicali erano stati rinviati a 
CETO per vilipendio della Magistratura 
v 


er criticato, l'operato della Procura di Li- 


vorno mettendo in risalto che in seguito 
incidenti dell’aprile 19609, quando bn ce: 
vera e preria ‘battaglia tra i paracadutisti e 
la popolazione livornese, la Procura aveva in. 
colpato 195 cittadini insieme al sindaco della 
ci ma nemmeno un paracadutista. 

Paese” e ”L'Unità” avevano pubblicato 
la dichiarazione dei radicali e perciò anche i 
redattori responsabili livornesi e i direttori 
dei due quotidiani erano stati rinviati a giu- 
dizio. Anche Pe loro gli avvocati difensori 
Giuseppe Berlingeri, Nino Gaeta e Fausto Fio. 
re hanno ottenuto l’assoluzione da ogni accusa. 


UNA COMMISSIONE DC ESAMINERÀ 


IL PROGRAMMA DEL PSI 


OMA. Giovedì scorso 21 dicembre, a piaz- 
za del Gesù, Aldo Moro, Amintore Fanfa- 
ni e Mario Ferrari Aggradi hanno avuto uno 
scambio d’idee sul programma economico del 
PSI illustrato all’ultimo CC sacialista da Ric- 
cardo Lombardi. Alla fine della riunione Mo- 





MARIO FERRARI AGGRADI 


ro ha proposto d’istiture una commissione 
della DC per l’esame del programma sociali- 
sta e di ROODarAR una relazione per il con- 
gresso di Napoli. La commissione sarà presie- 
uta da Mario Ferrari Aggradi; ne faranno 
parte Pasquale Saraceno, Mario Bandini, Sil- 
vio Golzio, Giuseppe Foddis. Ferrari Aggradi 
pensa di far partecipare ai lavori della com- 
missione anche il presidente dell’ENI Enrico 
Mattei e quello dell’IRI Giuseppe Petrilli. 


MORO ORDINA UN’INCHIESTA 
SULL’ENTE TERME 


OMA. Aldo Moro ha segnalato al mini- 
stro delle Partecipazioni Statali Giorgio Bo, 
caso degli stabilimenti di Salice Terme. Que- 
sti impianti erano stati messi in vendita dai 
proprietari al prezzo di circa 200-300 milioni; 
sono stati invece acquistati dall'Ente terme 
statale per molto di più. Moro ha s rito 
un'inchiesta, per sapere i motivi che 
indotto l’Ente statale ad essere così generoso. 





I comunisti e il centro-sinistra 


QUINDICI AN 


OMA, Sia consentito a chi ebbe, insieme ad altri amici 
variamente militano nell’arco della sinistra democra- 
tica, qualche responsabilità nel convegno economico dell'Eli- 
seo, d’intervenire nel dibattito suscitato dall’on. ‘Giorgio 
Amendola a proposito del centro-sinistra e del suo program- 
ma, Di quel convegno sempre meglio col passar del tempo si 
valuta l'importanza e la funzione che ebbe di calare nel con- 
creto aspirazioni e propositi che fino a quel momento non 
erano riusciti a trovare il contatto con la realtà del iù 
Sull’ ”Espresso” del 12 novembre, rispondendo alle prime 
critiche che da varie parti erano state mosse al programma 
dell’Eliseo, avevo scritto: « L'on, Amendola ha toccato, col 
suo articolo pubblicato il 1. novembre sull’ ”Unità”, un punto 
essenziale del problema: quello della profonda, incolmabile di- 
versità che passa tra una pianificazione di tipo burocratico e 
autoritario e una pianificazione di tipo democratico. Sia detto 
ui di genna: è per lo meno singolare che questa differenza 
(la quale è chiarissima per i promotori del convegno dell’Eliseo) 
ci venga ricordata da uno dei capi d'un partito che indica 
continuamente come modello i metodi ed i meccanismi della 
pianificazione sovietica, una delle più burocratiche e delle più 
chiuse ai contributi di base, come emerge dalla lettura non 
già della pubblicistica anticomunista, ma dei documenti uffi- 
ciali emanati dal comitato centrale del PCUS. Per debito di 
franchezza dirò che il partito comunista ha grosse responsa- 
bilità in questa materia. Al di là di azioni puramente riven- 
dicative o sterilmente agitatorie, esso ha fatto assai poco per 
dare alle masse da lui controllate l’esatta coscienza di che 
cosa possa significare in termini di responsabilità ed eventual- 
mente anche di sacrifici un piano democratico di sviluppo del- 
la società italiana ». 

d un mese di distanza, avendo seguito con l’attenzione 
che meritano i segni d’un nuovo corso della politica del par- 
tito comunista italiano ed il suo mutato atteggiamento verso 
un centro-sinistra solidamente ancorato ad un programma 
che rompa la continuità conservatrice affermatasi dal 1947 
in poi, i Quel qui sopra ricordati mi pare abbiano acquista- 
to una validità ancora maggiore. Basta, per rendersene conto, 
leggere l'editoriale dal titolo "Un passo avanti” che lo stesso 
Amendola ha pubblicato sull’ ”Unità” del 17 dicembre. E’ un 
articolo che scopre, probabilmente al di là delle intenzioni 
del suo autore, una crisi profonda, destinata a mutare radi- 
calmente i termini della lotta politica in Italia, solo che le 
forze democratiche della sinistra proseguano senza incertezze 
l’azione intrapresa nei confronti della Democrazia cristiana 
da un lato e nei confronti del partito comunista dall'altro, 





OPO aver riconosciuto la completezza e l’efficacia del pro- 
gramma economico presentato all’Eliseo e dei successivi 
orientamenti enunciati dalla commissione economica del parti- 
to socialista, Amendola scrive: «Oggi un'efficace azione anti- 
monopolistica non può ignorare la necessità di condurre in tut- 
ta l’area del Mercato comune europeo una lotta coordinata per 
contrastare l’azione dei grandi monopoli internazionali che 
attualmente determinano a loro profitto le condizioni della 
vita economica del nostro paese >. 
Mi domando che cosa significhi quest’affermazione se non 
il riconoscimento del gravissimo errore compiuto dal partito 
comunista quando espresse in Parlamento il proprio voto con- 
trario all'adesione italiana al Mercato comune e all’Euratom. 
Allora fu chiarissimo per noi che il Mercato comune avrebbe 
dato un formidabile slancio alie forze più moderne del capi- 
talismo europeo, facendo con ciò uscire il nostro paese da 
una cofìdizione corporativa e pre-industriale, e riproponendo 





NI DI RITARDO 


ad un più alto livello la competizione tra le forze democra 
de e le centrali del capitale finanziario. 

U proprio con questa motivazione e per queste ragioni 
esplicitamente dichiarate che fummo tevassuni all'adetioni 
italiana al trattato di Roma, e fu in questo spirito che i grup- 
pi parlamentari del partito socialista votarono a favore del- 
l’Euratom e si astennero sul Mercato comune. Capivamo, noi 
della sinistra democratica, che la lotta per una Europa nuova 
sì poteva condurre soltanto dall'interno delle istituzioni comu- 
nitarie e che esse rappresentavano in ogni caso un avanza- 
mento rispetto all'Italia protezionistica e nazionalista. L'on, 
‘Amendola arriva oggi, con qualche anno di ritardo, alle me- 
desime conclusioni. Se la critica allo stalinismo ha di questi 
effetti, non c’è che rallegrarsene purché sia chiaro che il ri- 
tardo vi fu e che le sue conseguenze negative non sono state 
di lieve portata per lo sviluppo della democrazia italiana. 


CRIVE ancora l'on. Amendola: « Sia presente in tutti il ri- 
cordo del fallimento del ’60, quando dietro al tentativo di 
are vita ad un governo di centro-sinistra non ci fu un mo- 
vimento di masse organizzate. i, se vogliamo operare un 
mutamento nella direzione politica del paese, occorre che 
dietro ai programmi vi sia non il vuoto ma le forze attive 
delle masse lavoratrici ». 

Sia presente in tutti il ricordo, ma sia presente soprattutto 
all'on. Amendola e agli altri dirigenti del suo partito. Anche 
nel marzo 1960 l'ipotesi di centro-sinistra non sì presentava 
come la bessa operazione di trasformismo parlamentare de- 
scritta dai comunisti; anche allora al di là d’una formula di 
governo c’era un programma preciso e corrispondente alle 
esigenze del paese quali in quel momento si manifestavano: 
rilancio dela scuola pubblica, creazione delle regioni, nazio- 
nalizzazione dell'industria elettrica. Se a sostegno di quella 
battaglia politica l’appoggio delle masse mancò o si manife- 
stò in misura non sufficiente, il partito comunista ne porta 
intera la responsabilità, avendo pregiudizialmente assunto una 
posizione del tutto ostile che ancora una volta, come tante al- 
tre nella storia di questi quindici anni, ebbe come risultato 
l'isolamento della classe operaia italiana, 

Un passo avanti, dunque, la posizione attuale dei comuni- 
sti. La stretta dei tempi li porta loro malgrado ad accettare 
l'iniziativa delle forze democratiche di sinistra contro le quali 
finora avevano condotto una battaglia molto spesso fondata 
soltanto sulla più aperta deformazione della verità. Né que- 
sto loro improvviso ma non imprevisto mutamento di fronte 
può creare difficoltà o togliere l'iniziativa alla sinistra demo- 
cratica, come molti da varie parti dello schieramento politico 
si sugurano: non esistono difficoltà di sorta quando eventuali 
convergenze tra forze politiche diverse si realizzano su pro- 
grammi € su obiettivi da noi liberamente ed autonomamente 
prescelti. 

Ricordo che al termine del dibattito che si svolse al con- 
vegno dell’Eliseo qualcuno domandò con una certa malizia: 
« Il programma è buono, ma come farete ad attuarlo senza il 
concorso dei comunisti? ». Rispondemmo alla domanda con 
una domanda: « Se il programma è buono come faranno i co- _ 
munisti a combatterlo senza con ciò proseguire nella politica 
fallimentare che da quindici anni hanno imposto alla classe 
operaia italiana? », 

L'on. Amendola sta rispondendo a quella domanda come 
può e nei limiti in cui la burocrazia del suo partito glielo 
consente. et 


LETTERE AL DIRETTORE 





Storia dell’antifascismo 


Magistrati di tribunale 


OM'E’ noto, nel 1951, la legge 
ioni svincolò }a categoria dei 
magistrati ordinari dall’intera clas. 
se la burocrazia statale ed attuò 
in favore della stessa uno speciale 
trattamento economico, Ai magi- 
OI rt del Ci dor 
parere m ‘ons: 
tato, della Corte dei conti, della 
ustizia militare e gli avvocati del. 
0 Stato, Inoltre, la Piccioni 
equiparava ai magist: di tribu- 
nale i referendari del Consiglio di 
Stato e della Corte dei conti, i giu- 
dici relatori militari e i sostituti av. 
vocati dello Stato. 
Il nuovo progetto di Jorge , attuale 


mente all'esame del Parlamento, at. - 


ueste ultime categorie 
î vilegiato 


differenza , rispetto ai magi- 
strati di Criviindie, di lire 500.000 


annue. 
Il ministro Guardasigilli, in oc- 
cuone “el con palermitano 
ma; 


assicurò l'immedi 
ne di prevvetimenti atti ad elimi- 
venuta all'esame del Se- 


re 2.760.000 annue, fermo rimanen- 
do quello di lire 2.400.000 per i ma- 
gistrati di tribunale. 

Le considerazioni che spingono il 
governo ad agire in questo modo 
verso iù numerosa categoria dei 
magistrati, quella ta in pre- 


valenza di di la meno 
conf GEETLE no essere dì 


posso: 
omica, Anche riportan- 
do ilo stipendio annuo dei magi- 
strati di tribunale al livello di 
2.760, ibbe ager 
vio per le casse dello Stato di 
100 milioni di Jire, somma davvero 
ridicola, E' amaro constatare, quin- 
di, che si tratta di considerazioni 
di ordine morale. La politica del go- 
verno ha un carat esclusiva- 
mente paternalistico. e si capisce 


facilmente quanta retorica sia con- 
tenuta afl degli or- 


re con tà 
ver in Italia. 

‘erno, infatti, s'è pa- 
to d'acconttiatare i i più ele- 
vati della ma CL. quali 
sacrificano dunque le 
aspirazioni dei magistrati tri- 


bunale a tutto vantaggio d’una 
ta one dei loro in- 


ne di 


nuove nerazioni, fosse in corso 
una lenta evoluzione in senso de- 


LETTERA FIRMATA, PALERMO 


Piovene 





L'RGGO “L'Espresso” da cima a 
fondo, e lo ritrovo sempre più 
interessante; ammiro soprattutto la 

iarezza con cui vengono esposti 
e puntualizzati problemi grossi e 
iccoli, comunque seri. 


preterenaa, natu: te, di carat- 
puramente estetico: bellezza di 
stile e elevatezza di contenuto) a 
tutto il resto "l’angolo” di Piovene. 
Il più delle volte gli scritti 
di Piovene, e ne resto toccato e, 
di certo, arricchito. Ma mi 
accade di non capire quegli scritti, 
î questo dispiace. ando af- 


A recchi, 
non pochi lettori, gi penso 
d’essere dotato di normale intelli- 
genza, In più, sono te. Ora 
chiedo: non potrebbe Piovene ren- 
dere più accessibile il suo discorso, 
le sue "idee e sentimenti”? 
LUIGI DE LUCA, 
CORIGLIANO CALABRO 


* 


RA i vari giudizi espressi dalla 
critica sulle opere di Italo Sve- 
vo, edite in un unico volume dalla 
Casa editrice Dall’ , Bruno 
Maier, nella sua pref , riporta 
anche llo che Guido Piovene 
dette nel 1927. 
consideravo Piovene un 


danna Joyce 

poeta irlandese, Inoltre nella “a 
e 

avvicinato ( ) più 
d'ogni altro italiano a quella lette- 
passivamente che 
ebbe i suoi fastigi in , edè 
arte scadente, se arte è opera d’'uo. 


ELL'ARTICOLO ”Storia dei- 

l'’antifascismo” (’L’ eo 
81) sotto la fotografia d'un grup- 
po d’antifascisti italiani testimoni 
della difesa al processo De Rosa, 
è stato scritto d'un personaggio, 
in primo piano, accanto a Facchi- 
netti e Rosselli, «persona non 
identificata ». 

Si tratta in realtà dell'avvocato 
Franco Cierici, figlio d'un noto in- 
dustriale milanese, che fu attivo 
militante nel partito socialista e 
nella Concentrazione”, Ebbe cari- 
che direttive nelle due organizza- 
gioni. Legato da vincoli d'affetto 
d’antica data con Filippo Turati, 
era stato costretto all'esilio dopo 
aver attivamente partecipato alla 

reparazione della fuga di Turati. 
Dopo una breve permanenza a 
Vienna, raggiunse il maestro a Pa- 
rigi. Ma la sorte gli fu crudele: 
morì nel 1934, se non vado errata, 
uscendo da un convegno, ucciso da 
un pazzo nella metropolitana di 
Parigi. L'assassino s'uccise poi sul 
corpo dell'uomo che non gli ave- 
va fatto alcun male. La salma ven- 
ne traspòrtata in Italia a cura del. 
la vedova, che ritornò presso i suoi. 

CAMILLA BASSANESI, ROMA 


Inglesi 


NEL tentativo d’allontanare il pe- 
ricolo della bomba atomica gli 
inglesi hanno fatto qualche cosa in 
questi ultimi tempi. Uomini, donne, 
studenti, operai, intellettuali sono 
scesi in piazza, si dice che circa 
centomila persone abbiano preso 
parte ad uno degli ultimi meetings 
a Trafalgar Square, e si sono se- 
duti tranquillamente per terra, vio- 
lando ‘deliberatamente la legge in- 
glese che lo vieta, in segno di pro- 
testa, Quando la polizia arrivò; si 
lasciarono prendere opponendo sol. 
tanto resistenza passiva, in poche 
parole non fecero a cazzotti con i 
rappresentanti della legge. 

Che cosa s'è fatto in Italia al ri- 
guardo? Nulla, stando a quanto ri- 
portano i giornali italiani, Al mas- 
simo si sorride con sufficienza, si 
aspetta sorridenti, anche se non si 
sa che si aspetti e perché si sorri- 





A pagina 18 un gruppo di 


lettere: ll movimento so- 
ciale è anticostituzionate 





da. Anziché tapparsi occhi e orec- 
chi, sicuri che prima o poi qualcu- 
no farà qualche cosa muoviamoci, 
altro non fosse, per far vedere che 
gli italiani non sono dopotutto de- 
gli apatici. 

UGO SPARLA, LONDRA 


w Non abbiamo alcuna inten- 
zione di deridere le proteste de. 
- gli inglesi contro i pericoli del-' 
la bomba atomica. Sa, che 
si tratta di manifestazioni serie, 
che influiscono, anche se non in 
maniera determinante, sulla po- 
litica del governo, Non ci sem- 
bra però d'essere talmente di- 
staccati dalla realtà da meritar- 
ci un giudizio così severo come 
quello del lettore londinese. Ab- 
biamo lottato e non cessiamo di 
lottare contro il pericolo della 
distruzione nucleare. 


Trotzki 


ECCATO che la vostra inizia- 

tiva di far discutere uomini al- 
tamente qualificati sullo stalinismo 
abbia avuto un grosso punto de- 
bole: è mancato un uomo respon- 
sabile che potesse parlare a nome 
dei trotzkisti. E' possibile oggi, co- 
me ieri d'altronde, parlare onesta- 
mente dello stalinismo senza ascol- 
tare la voce dei trotzkisti? 

L'abile Giancarlo Pajetta ha 
avuto il gioco abbastanza facile 
nello sparlare o nel parlare alla 
leggera di Trotzki e del trotzki- 
smo; e sarà stato senz'altro lieto 
che nessuno abbia chiesto quale 
possa essere stata la base economi- 
co-sociale del fenomeno burocrati- 
co e di conseguenza, ma solo di 
conseguenza, del culto della perso- 
nalità. Mi meraviglio che nemme- 
no Isaac Deutscher abbia posto ta- 
le questione. Ma a che è servito 
ciò? Non certo ad un'approfondita 
comprensione del fenomeno che 
era in discussione. 

GIOVANNI SENSI, PERUGIA 


+ Isaac Deutscher che abbiamo 
invitato a partecipare al dibat- 
tito sul 22, congresso del PCUS 
è certamente la persona più 
qualificata a parlare di Trotzki. 
I suoi libri su Trotzki fanno te- 
sto, In quanto alla base econo- 
mico-sociale del culto della per- 
sonalità, L'Espresso” se n'è oc. 
cupato un'infinità di volte: ne- 
gli articoli. dello stesso Deut- 
scher, in corrispondenza da 
Mosca, ed infine, se lo si legge 
con attenzione, neì recente di- 
battito, 
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di ANTONIO GAMBINO 


OMA. Il protagonista dell’ultimo comitato centrale 
del PCI, che s'è concluso due giorni prima di Nata- 
le, è stato un giovane poco più che trentenne, piccolo, 


nervoso, con i capelli corti 


sempre in disordine. Questa 


giovane è Enrico Berlinguer, il dirigente comunista ehe 
nel marzo 1960 ha sostituito Giorgio Amendola alla testa 
dell’ufficio organizzazione del partito. 

L’importanza di Berlinguer nel comitato centrale non 
dipende solo dal fatto che è toccato a lui il compito d’a. 
prirne i lavori leggendo per oltre due ore un lungo rap- 
porto sulla « forza, lo sviluppo e i compiti del PCI nel 
momento presente », il quale ha posto le basi per la di. 
scussione successiva. Rerlinguer è stato il protagonista 
dell’ultimo comitato centrale in un senso più sottile e 
meno evidente: nel senso cioè ch'egli ha costituito la 
pedina decisiva d’un gioco complesso che ha dominata 
l’intero svolgimento dell’assemblea dei massimi dirigenti 
comunisti riunita alle Botteghe Oscure. 


Qual era questo gioco? E chi lo 
conduceva? Non si può rispondere a 
queste domande se non s’è prima de- 
scritta, sia pure in maniera somma- 
ria, la situazione esistente nel PCI la 
mattina di mercoledì 20 dicembre, 
quando i 190 delegati, (i 128 del CC 
ed i 62 della Commissione centra- 
le di controllo) hanno cominciato 
ad arrivare alla sede della direzione 
comunista per partecipare alla riunio- 
ne del comitato centrale. 

Come punto di partenza per que- 
sta ricostruzione prendiamo l’ultima 
decade di novembre, i giorni cioè che 
hanno immediatamente preceduto la 
pubblicazione del documento della 
segreteria del PCI destinato ad indi- 
rizzare la discussione della base. In 
quel momento la posizione di To- 
gliatti appariva difficile. Le ultime 
riunioni degli organi direttivi comu- 
nisti avevano dimostrato che il leader 
non era più al centro dello schiera- 
mento del partito, che non era più 
il punto di mediazione naturale tra 
le varie tendenze del PCI, ma che si 
trovava ormai spostato su una delle 
ali, quasi del tutto identificato con 
quella vecchia guardia stalinista che 
negli anni passati aveva combattuto 
e sconfitto, 


Una frase 


di Scoccimarro 


QUESTO spostamento d’equilibrio 
era dovuto ad un fatto molto sem- 
plice: ormai, più o meno apertamen- 
te in dissenso con Togliatti, non c’era 
un solo gruppo ma ce n’erano due. 
Queste due correnti, che molto ge- 
nericamente si possono chiamare di 
destra e di sinistra, erano in contra- 
sto su molti punti: ad esempio sul- 
l'atteggiamento da prendere di fronte 
alla possibilità d’un governo di cen- 
tro-sinistra. Sul problema della desta- 
linizzazione, della ricerca d’una for- 
ma genuina di democrazia e di lega- 
lità socialista, avevano però assunto, 
dopo il 22. congresso del PCUS, un 
identico atteggiamento: gli uni e gli 
altri erano decisi ad affrontare il 
problema con decisione, aprendo nel 
partito un dibattito spregiudicato che 
doveva investire la valutazione stori- 
ca del passato e poteva portare al 
mutamento di talune idee che, senza 
aver mai fatto parte veramente della 
dottrina comunista, erano state accet- 
tate, da molti decenni, come dogmi 
indiscutibili, 

L'esistenza di questi due gruppi, 
divisi sul programma politicb concreto 
ma decisi ad approfondire il processo 
di destalinizzazione, è stata rivelata, 
tra l’altro, da una frase che Mauro 
Scoccimarro ha detto durante l’ulti- 
mo comitato centrale. Il capo della 
commissione centrale di controllo 
dopo aver sostenuto che il vero pe- 
ricolo per il PCI non è il dogmati- 
smo ma il revisionismo, ha aggiunto 
che questo «si presenta oggi anche 
con una nuova variante, di tipo estre- 
mista e massimalista ». La tendenza 
che abbiamo chiamato di sinistra 
aveva infatti il suo punto di forza 
nella federazione giovanile, i cui espo- 


nenti più in vista sostenevano che il 
PCI non poteva continuare a com- 
battere unicamente delle battaglie di- 
fensive e doveva riacquistare lo slancio 
rivoluzionario perduto da molti anni. 
A queste posizioni taluni affermano 
che si avvicina anche un membro 
della segreteria, cioè Pietro Ingrao 
(che ad altri appare invece come uno 
dei più fedeli collaboratori di Togliat- 
ti). Leader dell’altra corrente revisio- 
nista, numericamente molto più forte, 
era, ed è, Giorgio Amendola. 

Togliatti non gradiva la situazione 
nella quale s'era venuto a trovare. Al 
più presto voleva liberarsi da un’al- 
leanza troppo stretta con i vecchi 
compagni legati all’eredità staliriista. 
Per due ragioni: innanzi tutto perché 
sentiva questo legame come innatu- 
rale non essendo mai stato uno sta- 
linista anche se in molte occasioni la 
sua visione della realtà politica l’ave- 
va portato a sottoscrivere alcune delle 
più gravi decisioni del dittatore; in 
secondo luogo perché la sua esperier- 
za gli ha insegnato che all’interno del 
PCI coloro che s’identificano con una 
delle due ali estreme finiscono rego- 
larmente per perdere peso politico. 

Dalla fine di novembre il suo sfor- 
zo è stato quindi quello di sfuggire 
alla situazione bloccata nella quale 
era stato imprigionato, Alcune circo- 
stanze l’hanno aiutato. 

Il primo aiuto gli è venuto dalla 
complessa reazione psicologica che 
molti dei principali leaders del par- 
tito hanno avuto di fronte al diffon- 
dersi del dibattito all’interno del PC]. 
Dopo un primo momento di incertez- 
ze, la base ha infatti risposto all’in- 
vito alla discussione che veniva dal- 
l’alto. Le tribune politiche, le riunio- 
ni nelle cellule e nelle sezioni si sono 
in breve tempo moltiplicate. Secondo 
un calcolo approssimativo fatto alle 
Botteghe Oscure si ritiene che già 
alla metà di dicembre i comunisti che 
avevano preso la parola in questo di- 
battito erano stati circa 20.000, men- 
tre i partecipanti alle assemblee era- 
no disci o quindici volte di più, 

Per un partito che da anni era ri- 
dotto ad una struttura scheletrica, con 
le sezioni frequentate solo dagli at- 
tivisti e dai quadri di partito (sì e 
no un 7-8 per cento dei tesserati) 
ponte gr ritorno in massa 
egli iscritti è un fenomeno che ha 
aspetti positivi ma anche lati preoc- 
c'ipanti. Specie se si pensa che la 
larga partecipazione della base ha spes- 
so contribuito a dare ai dibattiti un 
tono aperto e critico che solo fino 
a sei mesi fa sarebbe stato inconce- 
pibile. In alcune zone (in Emilia, in 
Romagna, in Toscana, ad esempio) 
la discussione si è fatta, col passare 
delle settimane, sempre più polemica, 
tanto da portare alcun compagni ad 
affrontare taluni temi (le responsabili- 
tà staliniste del PCI, ja sorte dei co- 
munisti italiani scomparsi in Russia, 
ecc.) che coinvolgono direttamente i 
dagli comunisti italiani. 

questi fatti che avvenivano all’in- 
terno del partito, s'è aggiunto lo 
shock della conferenza stampa av- 
venuta alle Bot Oscure la mat- 
tina del 1. dicembre. Si è trattato di 
uno shock perché dall'aspro scontro 
che s'è svolto tra Giancarlo Pajetta 
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IL COMITATO CENTRALE DEL PCI FA 





IL BILANCIO DI UN ANNO DIFFICILE 





I DUE SCUDI 
DI TOGLIATTI 





e Mario Alicata, da un lato, e i gior- 
nalisti italiani e stranieri dall'altro, 
molti dirigenti del PCI hanno rica- 
vato l'impressione concreta di quanto 
fosse grande il solco che li separa an- 
che dai gruppi della sinistra demo- 
cratica e di quanto su certi temi sia 
pericolosa una polemica accettata a 
viso aperto. 

La somma di queste  esperien- 
ze ha prodotto una frattura nel 
gruppo dei rinnovatori che abbiamo 
chiamato di destra. Amendola è ri- 
masto fermo sulla sua posizione, con- 
vinto che gli aspetti positivi d’un pro- 
cesso approfondito di destalinizzazio- 
ne superano largamente quelli nega- 
tivi e che in ogni caso questo tra- 
vaglio è un prezzo che i partiti co- 
munisti occidentali devono pagare 
per non rimanere tagliati dalla realtà 
politica dei paesi nei quali operano. 
Pajetta prima, e Alicata poi si sono 
dimostrati però sempre più cauti. Al- 
la metà di dicembre erano già su una 
posizione che sostanzialmente coinci- 
deva con quella di Togliatti. 


Innovatori 
e conservatori 


NCHE i revisionisti di sinistra si 

erano venuti a trovare, nel frattem- 
po, in difficoltà. Il dibattito all’inter- 
no della federazione giovanile, con- 
dotto sulle colonne del settimanale 
"Nuova Generazione” aveva assunto 
presto un tono particolarmente acce- 
so. S'era arrivati così a due interven- 
ti, di Augusto Illuminati e di Pio 
Marconi, che avevano fatto scalpo- 
re. Discutendo i risultati del 22. con- 
gresso i due giovani comunisti de- 
nunciavano, infatti, il pericolo che si 
affermasse un nuovo tentativo di 
guenenizone più «raffinata» del- 
"azione di Stalin che avrebbe potuto 
condurre a «una via italiana allo 
stalinismo », atteggiamento pericolo- 
so perché « il processo messo in mo- 
to dal potere personale di Stalin non 
s'è fermato alla sua morte ». Di fron- 
te alla reazione della segreteria del 
PCI erano stati gli stessi leaders del 








gruppo (i quali pure condividono la 
sostanza se non la forma di queste 
affermazioni) a sentire il bisogno di 
sconfessare i due inesperti-compagni, 

Pochi giorni prima che si riunisse 
il comitato centrale la situazione ap- 
pariva dunque in termini nuovi. Il 
gruppo dei revisionisti di sinistra si 
era praticamente messo fuori gioco 
da solo: la sconfessione di 
Marconi ed Illuminati ci si poteva 
attendere che i suoi pochi rappresen- 
tanti nel CC avrebbero conservato un 
atteggiamento prudente (ed in effetti 
sono stati tanto prudenti che nessuno 
di loro ha preso la parola). La ten- 
denza che fa capo ad Amendola, a sua 
volta, gi indebolita e divisa, 
esposta all’accusa di causare, con la 
prosecuzione d'un dibattito troppo 
aperto, scompiglio e confusione nelle 
file dei militanti. 

Da quel momento Togliatti poteva 
guardare con maggior serenità all’im- 
minente assemblea di partito, Per pre. 
sentarsi nella sua posizione favorita di 


centrista, gli mancava però ancora un 


elemento; gli mancavano i conserva- 
tori da contrapporre agli innovatori 
troppo audaci e irresponsabili. Il com- 
pito di colmare questa lacuna è stato 
assunto da Mauro Scoccimarro. Sa- 
rebbe azzardato affermare con certez- 
za che tra l'anziano esponente della 
vecchia guardia e il segretario gene- 
rale del PCI ci sia stato un accordo di- 
retto. La realtà obiettiva, però, è che 
Scoccimarro, attaccando il policentri- 
smo, facendo l’elogio della disciplina, 
difendendo, sia pure velatamente, l’Al. 
bania, ha fornito a Togliatti un pre- 
zioso contrappeso per il suo abile e 
complesso gioco d’equilibrio. 

A rendere completo il quadro man- 
cava però ancora un elemento, Ed è 
cu che appare in primo piano Enrico 

rlinguer. La relazione letta dal re- 
sponsabile per l’organizzazione rappre- 
senta infatti l’ultimo anello della ca- 
tena con la quale Togliatti ha cercato 
di bloccare ogni possibilità di manovra 
dei suoi avversari interni. Dopo essere 
tornato nella posizione di centrista gra- 
zie all'eliminazione, almeno tempora- 
nea, d’uno dei due gruppi revisionisti 
e alla ricomparsa sulla scena d'un 
gruppo di conservatori intransigenti, il 


segretario del PCI aveva bisogno di 
presentarsi al partito con un program- 
ma che tenesse conto delle esigenze di 
rinnovamento pur inquadrandole in un 
insieme capace di renderle controlla- 
bili e non pericolose. 


La svolta 
a sinistra 








A relazione letta da Berlinguer a- 
dempie ottimamente questa funzio- 
ne. Secondo l’angolo da cui la si esami. 
na visi può trovare ciò che si desidera: 
la critica al passato (perfino all’azione 
che negli anni scorsi hanno svolto 
gli ’organismi dirigenti”) e il richiamo 
al pericolo che la discussione troppo 
aperta può avere per l’unità ideologica 
del partito, la rivendicazione dell’au- 
tonomia del PCI nei confronti del- 
l'URSS e il riconoscimento che la lot- 
ta vittoriosa dei movimenti operai oc- 
cidentali ha la sua premessa nella co- 
struzione del socialismo nell’URSS, la 
condanna d’ogni "doppiezza”, d’ogni 
adesione puramente strumentale da 
parte del I al metodo democratico 
e la denuncia del pro che può co- 
stituire per il PCI una dialettica di 
maggioranza e minoranza che non sia 
mantenuta entro limiti ristretti e ‘pre- 
cisi. Come ha risposto l’opposizione a 
uesta manovra? I revisionisti che si 
lefiniscono di sinistra, come s'è visto, 
hanno preferito tacere, considerando 
che dopo l’incidente di "Nuova Gene- 
razione” la loro situazione era troppo 
difficile per scoprirsi con interventi 
polemici. Amendola, invece, s'è rifiu- 
tato di fare marcia indietro. Ha ca- 
pito, però, che se voleva sfuggire alla 
situazione difficile nella quale s'era ve- 
nuto a trovare doveva cercare di col. 
pire la politica del centrismo togliat- 
tiano proprio sul punto in cui essa è 
più debole: la sua mancanza di vere 


“prospettive per il futuro, l’immobili- 


smo che essa ha imposto al PCI, — 
Su questo tema la relazione Berlin- 
guer non era stata capace d’andare ol- 
tre gli schemi ormai consueti: una jun- 
ga e pedante slencazione d'una serie 
di lotte limitate che i comunisti hanno 
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condotto con maggiore o minor suc- 
cesso nel 1961 e che si ripromettono 
di continuare nel '62, A questo pano- 
rama era stata aggiunta una confusa 
ed approssimativa trattazione del pro- 
blema del centro-sinistra. 

Amendola ha contrapposto una 
chiara presa di posizione a favore del- 
la svolta a sinistra. Rinunciando al 
linguaggio a chiave tanto spesso usato 
dagli esponenti comunisti, ha detto che 
il PCI dev'essere pronto a mettersi 
contro un esperimento di semplice col- 
laborazione parlamentare tra democri- 
stiani e socialisti ma deve invece ap- 
poggiare sinceramente un programma 
che produca una scossa profonda nel 
paese e sa le strutture monopoli- 
stiche che dominano oggi la società 
italiana. A giudizio del leader comu- 
mista meridionale questa adesione ad 
una politica di rinnovamento sociale 
è interamente legata alla spinta per 
il rinnovamento democratico del PEI. 
l’una non è possibile senza l'altra. 

E’ troppo presto per giudicare se 
il tentativo d’Amendola ha avuto suc- 
cesso: il discorso di chiusura di Pal- 
miro Togliatti dimostra che il segreta- 
rio generale del PCI s'è reso conto di 
essere stato messo in difficoltà dal suo 
oppositore. Ciò che è certo è che il co- 
mitato centrale s'è chiuso dopo quat. 
tro giorni di lavori il 23 dicem- 
bre, in un clima di stanchezza e di 
confusione. A questa confusione ha 
contribuito il numero degli interventi, 
che sono stati più di cinquanta, e il 
loro tono, talvolta sincero, risentito, 
personale, ma spesso burocratico € 
astrattamente ideologico. 

Questa constatazione ci permette di 
trarre, alla fine della nostra analisi, una 
conclusione. Tutti i partecipanti al co- 
mitato centrale hanno parlato con ri- 
provazione, perfino con disgusto, della 
possibilità che all'interno del PCI sj 
formino dello correnti. Eppure, se le 
correnti fossero esistite è fuori di dub. 
bio che i lavori del CC si sarebbero 
svolti con maggior chiarezza, Invece 
di decine d’interventi prolissi e sfoca» 
ti, avremmo visto un dibattito ordina» 
to su quei temi che oggi sono al centro 
della vita del PCI. I primi a trarne 
giovamento non sarebbero stati gli av. 
versari della classe operaia, ma i co» 
munisti italiani ed il loro partito. 









| LA SETTIMANA | 


L'INCOGNITA 
DI GUI 


O schieramento delle cor- 

renti democristiane in vista 
del prossimo congresso di Na- 
poli si va precisando. 

A destra tutti i gruppi che 
finora erano stati divisi da 
profonde rivalità si sono uni- 
ficati e si dispongono a dar 
battaglia insieme. Scelba, Go- 
nella, Andreotti, Tambroni han- 
no accantonato gli antichi con- 
trasti ed hanno riconosciuto la 
necessità d’un fronte unico. E’ 
una posizione che ha almeno 
il pregio della chiarezza: que- 
sto gruppo, che ha nel ministro 
dell’Interno il suo leader, si 
batterà a fondo contro ogni 
‘forma d’apertura a sinistra o 
centro-sinistra che sia. L’al- 
ternativa che propone non è 
"quella d’un diverso schiera- 
mento parlamentare, ma quella 
delle elezioni anticipata. 

A sinistra basisti e sindaca- 
listi sono anch'essi in procinto 
d’unirsi. La lero tesi è che il 
congresso debba decidere sulle 
future alleanze politiche della 
DC, essendo tali alleanze di per 
sé significative anche per quan- 
to riguarda il programma di 
‘governo, La sinistra esclude che 
sia necessario ricorrere alle 
elezioni anticipate, ben sapen- 
do quale sarebbe il significato 
politico d’uno scioglimento del- 
le Camere a primavera o in 
estate. 

Fanfani, Moro e uff® parte 
dei dorotei (almeno quelli rap- 
presentati da Colombo, Rumor 
e Zaccagnini) hanno ormai so- 
stanzialmente unito le forze, 
anche se nei precongressi pro- 
vinciali si presentano ancora 
distinti. A differenza della si- 
nistra questo raggruppamento 
sembra dare precedenza alle 
questioni di programma rispet- 
to alla scelta delle alleanze. 
Tuttavia, almeno finora, la di- 
vergenza sembra soltanto di 
metodo e non di contenuto: 
Fanfani e Moro ritengono cioè 
che sia più facile portare l’ala 
moderata del partito all’incon- 
tro coi socialisti facendole pri- 
ma approvare un certo pro- 
gramma di riforme e verifican- 
do poi che attorno a quel pro- 
gramma una sola maggioranza 
è oggi possibile. 

Questo essendo lo schiera- 
mento dei gruppi principali, 
sembrerebbe di poterne con- 
cludere, ad un mese di distan- 
za dal congresso di Napoli, che 
la politica di centro-sinistra 
passerà e che l’esito del con- 
gresso è già scontato. Ma pro- 
prio in questi ultimi giorni è 
accaduto un fatto nuovo, s'è 
introdotta nel gioco una varia- 
bile che peserà fortemente sul 
congresso e che impedisce di 
prevederne i risultati. Questa 
variabile, quest’imprevisto, è 
rappresentato dall’on. Luigi 
Gui, capo del gruppo parla- 
mentare della DC. 

L’on. Gui in un suo inter- 
vento precongressuale della 
scorsa settimana, ha apparen- 
temente aderito alla linea del 
segretario del partito, avan- 
zando tuttavia una riserva di 
cui a nessuno Duò sfuggire il 
significato. Poiché una mag- 
gioranza di centro-sinistra ap- 
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— Ti faccio lo stesso regalo che ho avuto io e in più ho voluto aggiungerei qualcosa... 


poggiata al PSI rappresenta 
un fatto assolutamente nuovo 
nella storia della Democrazia 
cristiana dopo il 1947, Gui so- 
stiene che l’autorità del con- 
gresso non è sufficiente a sta- 
bilire la nuova linea politica. 
Il congresso rappresenta gli 
iscrittt della Democrazia cri- 
stiana; il gruppo parlamenta- 
re rappresenta gli elettori; sia 
dunque i) gruppo nparlamenta- 
re a decidere definitivamente, 
sia pure tenendo conto della 
volontà del congresso. 

Il significato di questo di- 
scorso è evidente per chi co- 
nosca, la composizione dei grup- 
pi parlamentari democristiani, 
nei cuali gli eletti di stretta 
obbedienza cattolico-conserva- 
trice dispongono d’una vasta 
maggioranza. Attribuendo ad 
essi il potere di decidere la po- 
litica del partito, l’on. Gui pre- 
tende di fatto di sostituirsi a 
Moro e istituzionalizza fin da 
ora le obiezioni di coscienza, 
trasformandole da un fatto 
individuale d’indisciplina a un 
problema di competenza tra or- 
gani del partito. 

FE’ vrevedibile che su questa 
posizione finiranno per allinearsi 
anche l’on. Bonomi, i Coltiva- 
tori diretti e una parte della 
corrente dorotea. A questo pun- 
to il congresso è apertissimo e 
ogni soluzione diventa possi- 
bile. 


I GIUDICI 
E LA MAFIA 


A condanna all’ergastolo de- 

gli assassini di Salvatore 
Carnevale, il giovane sindacali- 
sta ucciso dalla mafia, non ha 
avuto melta eco nell’Italia con- 
tinentale. La mafia, al di qua 
dello stretto di Messina, è sem- 
pre stata considerata una spe- 
cie di malattia ereditaria con- 
tro cui non esistono né rimedi 
né alternative. L'opinione pub- 
blica, quando legge che citta- 
dini siciliani sono stati uccisi 
nel centro di Palermo o sulle 
trazzere del feudo, è portata a 
considerare questi fatti quasi 
come episodi nittoreschi d’una 
realtà che ha poco in comune 
con il resto del paese. 

In Sicilia, invece, e soprat- 
tutto in quelle provinca dove 
l'influenza e la mnosizione della 
mafia sono più forti, la condan- 
na all’ergastolo inflitta ai quat- 
tro assassini di Salvatore Car- 
nevale è stata considerata qua- 
sì un fatto storico. 

In Sicilia, dalla fine della 
guerra, scno stati uccisi una 
cinquantina di sindacalisti ma 
nessuno era mai stato condan- 
nato per il loro assassinio. La 
magistratura istruiva i proces- 
sì, cercava di raggiungere fati- 
cosamente le prove a carico dei 
responsabili ma, alla fine, i te- 
sti d’accusa o scomparivano 
misteriosamente o ritrattavano. 
I giudici si trovavano, così, in 
una strana situazione: avevano 
la certezza morale della colpe- 
volezza ma erano costretti ad 
assolvere per quel clima di 
omertà e d’intimidazione che 
ha sempre accompagnato fino- 
ra i processi di mafia. Se la ma- 
gistratura è riuscita a colpire 
1 responsabili d'un efferato de- 
litto, ciò è dovuto sia al corag- 
gio e alla tenacia del collegio 
giudicante, sia perchè in questi 
diecl anni il margine di ma- 
novra della mafia s'è andato 
mano mano restringendo. 

Nel primo dopoguerra essa 
era ancora legata al feudo, 
ed agiva come forza di conser- 
vazione sociale a favore dei 
grandi agrari dell’isola. In se- 
guito ha cercato di trasformarsi 
spostando i suoì interessi verso 
quelle nuove forme di attività 
economiche che s'andavano svi- 
luppando nell'isola. Queste for- 





me più moderne d'attività pre- 
supponevano però legami più 
stretti con i partiti e con i 
gruppi di potere economico. La 
mafia, è vero, non fa distinzio- 
ne di partito, appoggia chiun- 
que sta al potere ed è vero che 
in certi comuni, dove le sinistre 
sono al potere, i mafiosi hanno 
cercato d’inserirsi e in qualche 
caso ci sono anche riusciti. Ma 
è nella lotta tra le correnti de- 
mocristiane, divampata in Sici- 
lia dal ’54 in poi, che la mafia 
ha creduto di trovare la grande 
opportunità per allargare la sua 
sfera d’influenza. 

Nello scontro tra i giovani 
leaders d'iniziativa democratica 
e i notabili del partito, l’aiuto 
della mafia, soprattutto eletto- 
rale, poteva essere determinan- 
te. Ma non bisogna neppure 
dimenticare che la mafia opera 
ancora nel settore tradizionale 
dell’agricoltura che in Sicilia si 
va lentamente trasformando. 
Basterà ricordare l'episodio del- 
la diga sul fiume Iago, in terri- 
torio di Partinico. La Cassa del 
Mezzogiorno aveva stanziato 
per essa tre miliardi e 600 mi- 
lioni, ma la ditta che aveva ap- 
paltato i lavori non poté ini- 
ziarli perché la Regione non 
riusciva a espropriare 600 et- 
tari di terreno indispensabili 
per la costruzione della di- 
ga. La mafia di Partinico si 
servì dell’esproprio ner iniziare 
una serie di azioni intimidato- 
rie. Un contadino socialista, 
Filippo Fiorito, ebbe la casa 
completamente devastata e 300 
alberi da frutto completamen- 
te abbattuti e bruciati. 

La condanna all’ergastolo in- 
flitta dalla magistratura agli 
assassini di Salvatore Carneva- 
le servirà a rompere il circolo 
vizioso dell’omertà e ‘dell’inti- 
midazione di cui la mafia ha 
assoluto bisogno per sopravvi- 
vere. 


LA CORSA 
AL QUIRINALE 


L presidente della Repubbli- 

ca ha indirizzato ai presi- 

enti del Senato e della Ca- 

mera brevi parole d’augurio in 
occasione delle ricorrenze na- 
talizie, e i commentatori poli- 
tici si sono immediatamente 
dedicati all’esegesi dei due bre- 
vi discorsi per trarne oroscopi 
e profezie. 

Ma anche i più intelligenti e 
maliziosi tra essi non hanno 
scoperto gran che; questa vol- 
ta almeno il linguaggio di Gio- 
vanni Gronchi è risultato pri- 
vo di significati nascosti o, se 
tali significati c'erano, essi so- 
no rimasti assolutamente in- 
decifrabili. 

Sembra certo comunque che 
nelle ultime settimane la rosa 
dei candidati alla presidenza 
della Repubblica si sia notevol- 
mente ristretta. Praticamente, 
allo stato attuale dei fatti, i 
candidati più favoriti si sono 
ridotti a tre: Giovanni Gron- 
chi, Antonio Segni, Cesare 
Merzagora. 

La candidatura di Segni è il 
prezzo probabile che Fanfani e 
Moro saranno costretti a paga- 
re per trasferire i) più a sini- 
stra possibile le posizioni con- 
gressuali dei dorotei. Se in feb- 
braio sì riuscirà a formare un 
governo di centro-sinistra è 
probabile che in aprile Segni 
sì installerà al Quirinale. Se 
invece l’operazione congressua- 
le non riuscirà, aumenteranno 
le chances sia di Gronchi che 
di Merzagora. Certo è sempre 
possibile che all’ultimo momen- 
to si faccia luce un nome im- 
previsto; oggi, tuttavia, dato il 
panorama delle forze in gioco, 
questa è l'obblettiva situazione 
che ci sì presenta. 
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PERICOLOSO 


PUNTELLARE 


L'IMPERO DI SALAZAR 


OMA. L’invasione di Goa e degli altri pòsse- 

dimenti portoghesi da parte delle truppe india- 
ne può essere esaminata da due punti di vista dif- 
ferenti. Da un lato si può cercare di comprendere 
per quali motivi Nehru ha deciso di mettere da 
parte, proprio in questo momento, la sua filosofia 
della non violenza e d’imporre con la forza una 
soluzione del problema delle colonie portoghesi 
in terra indiana; dall'altro ci si può chiedere quali 
conseguenze di carattere generale potrà avere que- 
st’azione. 

Per quanto riguarda il primo punto, l’analisi, in 
questo momento, è ancora vaga, Sulla decisione 
di Nehru può aver pesato l’avvicinarsi delle ele- 
zioni generali e la necessità, da lui sentita, d'im- 
pedire un attacco dei partiti avversari su questo 
tema; il suo desiderio di dare all'opinione pubbli- 
ca un diversivo, di fronte al problema ben più 
vasto della tensione di frontiera con la-Cina co- 
munista; la pressione dei gruppi neutralisti più in- 
transigenti che accusavano il primo ministro in- 
diano di non fare nulla, neppure quel poco ch’era 
a portata di mano, per dimostrare con.gli atti il 
suo impegno combattivo contro il colonialismo. 

Infine, non si può trascurare la circostanza che 
i possedimenti attaccati ed occupati dalle truppe 
indiane appartenevano proprio al governo di Sa- 
lazar. Un fatto poco noto è che nello scorso ot- 











DIARIO ITALIANO 
Il 1961 


LAO cominciò con un governo moribondo, finisce con un governo 
dimissionario. Eppure all’inizio del *61 non mancavano seri motivi 
per una crisi di governo. C'era stato, è vero, l’ottimismo ufficiale di fine 
d'anno. Gli stessi auguri che gli uomini politici s'erano scambiati avevano 
dimostrato la ferma intenzione della DC a mantenere in vita a qualsiasi 
costo il governo Fanfani. Il partito di maggioranza relativa voleva na- 
scondere le proprie ferite. Occorreva persuadere i convergenti, lusingarli, 
magari ricattarli. 

L'ultimo giorno dell'anno e il primo del nuovo, l’on. La Malfa de- 
nunciava con coraggio l’involuzione centrista. I veri convergenti, diceva, 
sono Malagodi e Tambroni. Nella Voce Repubblicana” scriveva cose 
che, rilette oggi, lo rivelano profeta: « Ci si ripete che, finalmente, s’at- 
tuerà ora una politica di sviluppo economico e si riparerà alle spere- 
quazioni evidenti che caratterizzano la vita del nostro paese. Ma quante 
volte c’è stato ripetuto? Gli stessi uomini che da sei anni in qua si sono 
mostrati incapaci di comprendere che cosa sia una politica di sviluppo, 
e perché vada fatta, dovrebbero oggi operare il miracolo? ». 

Saragat, invece, difendeva le posizioni governative. Nelle ultime setti- 
mane dell’anno i socialdemocratici, con un’astensione, avevano permesso 
la rielezione di Urbano Cioccetti a sindaco di Roma. A Venezia avevano 
AooeHinta di collaborare con i.democristiani in una gi&nta minoritaria pur 
d’impedire l’apertura a sinistra... 

Questi i segni delle contraddizioni dei partiti minori: gli effetti si ve- 
dono oggi a un anno di distanza. L'on. Pacciardi vince il congresso pro- 
vinciale repubblicano di Ravenna, vince quello regionale toscano; l'on. 
La Malfa, che aveva visto giusto, è in difficoltà; e non può dirsi che l’on. 
Saragat colga i frutti del suo tatticismo. L’on. La Malfa, non avendo 
avuto dietro di sé il chiaro consenso d’un partito preoccupato solo del 
proprio deperimento, non ha avuto modo di trarre le conseguenze d’una 
giusta diagnosi. L’on. Saragat, pur essendosi adattato, certo con insoffe- 
renza, magari icon disgusto, ad accettare la tattica temporeggiatrice dell’on. 
Fanfani, non si trova oggi in una posizione migliore. 

L’anno che finisce vede, dunque, i partiti minori logorati da una lunga 
e volonterosa pazienza. All’attivo hanno l’azione pubblicistica d’alcuni loro 
uomini. Certe note scritte dall'’on. La Malfa nel 1961 sulla ”Voce Re- 
pubblicana” sono state più utili allo sviluppo della democrazia italiana di 
quanto non lo sia stato il cauto atteggiamento del suo partito. E’ stata una 
lezione su cui bisogna meditare. 

Ma il prezzo pagato dai partiti minori non è una novità del ’62. Essi, 
per ben quattordici anni, hanno cercato di condizionare la DC, tentando 
qualche volta di trarne vantaggi di sottogoverno. I frutti del condiziona- 
mento sono stati scarsi e i vantaggi di sottogoverno hanno contagiato di 
clientelismo gruppi politici che avevano un prezioso patrimonio ideolggico. 

E’ questa una constatazione che poteva farsi fin dal 1953, al tempo del 
fallimento della legge maggioritaria. Oggi, semmai, è opportuno ag- 
giungere che l’ulteriore logorio dei partiti minori è servito soltanto a fa- 
vorire una DC riluttante di fronte ad una scelta. La DC nell’inverno del 
’59, quando scoppiò la crisi della Domus Mariae, per poco non si spaccò. 
Un anno dopo, incapace di scegliere, arrivò al governo Tambroni e alla 
crisi di luglio. La prudenza dei minori, se vogliamo la loro generosità, la 
buona volontà dell'on. Nenni fecero sì che l’idea d’un grande partito cat- 
tolico unitario italiano non si dissolvesse in un intrigo di fazioni. Erano i 
giorni in cui, non dimentichiamolo, molti leaders democristiani non dor- 
mivano a casa, come gli antifascisti durante l’occupazione tedesca. E’ stato 
un bene, è stato un male salvare l’unità politica dei cattolici? Il 1961 ha 
confermato che quest’unità l'hanno salvata i convergenti di sinistra, senza 
guadagnarci nulla, anzi rimettendoci qualche cosa. La DC, dopo un lungo 
governo interlocutorio, è oggi in grado di negoziare con i socialisti in con- 
dizioni migliori. Anche il PSI, è vero, diminuiti gli screzi interni, negozia 
ora da una posizione più forte, ma l’on. Moro ha per lo meno la possi- 
bilità (ciò che un anno fa sembrava assurdo) di poter negoziare con i so- 
cialisti senza prendere troppo sul serio le minacce scissionistiche di Scelba 
e di Gonella. La DC oggi sa qual è il prezzo che dovrà pagare per ot- 
tenere il voto socialista. Ha avuto il tempo di meditare, di ricredersi. Voti 
moderati e conservatori passeranno dal partito cattolico ad una partito 
liberale che, del resto, completamente staccato ormai dai motivi originari 
del liberalismo, si presenta come secondo partito cattolico; perdite che 
però permettono oggi ad un unitario partito cattolico di condurre a ter- 
mine un’operazione difficilissima senza scomuniche. 

Il'61 ù confermato anche una diagnosi che, del resto, era possibile 
fare fin dal 25 maggio del 1958, quando cominciò a prodursi un deflusso 
di voti dai partiti minori verso quelli maggiori. E ci sono anche altre novità 
degne di nota. L'evoluzione del partito comunista lascia intravvedere che 
un giorno, lontano ma non remoto, il PSI potrà ambire ad essere l’arbitro 
dello schieramento politico italiano. E ha dimostrato, d'altra parte, che 
se un partito minore è danneggiato dai compromessi a cui la politica lo 
costringe, una formazione più robusta ne risente meno o non ne risente 
affatto. La legge sulle aree fabbricabili non danneggia certo la DC: nes- 
suno si sorprende che i democristiani abbiano sostenuto la vergognosa 
legge sulla censura o che abbiano tentato di violare la Costituzione in ma- 
teria di finanziamenti scolastici. E’ triste constatario ma se ogni errore, 
ogni opportunismo danneggiano i piccoli onesti partiti, i grandi errori non 
portano via un voto alle grandi formazioni politiche. Accorarsene è giusto, 
constatarlo è doveroso. 3 i 


Qualcuno dirà: Non esiste un altro partito minore, magari più minore 
degli altri, che si chiama radicale? E’ vero, esiste. La sua sostanza, però, 
non sta nelle ambizioni politiche ma nella sua azione pubblicistica, nei 
suoi convegni, nella sua capacità (rimasta intatta in un anno tanto dif- 


ficile) di proporre al paese i temi dell'avvenire. he 













tobre si svolse a Nuova Delhi un convegno dedi- 
cato alle colonie portoghesi. Durante i suoi lavori 
Nehru scoprì con sorpresa che i leaders africani 
l’accusavano di non far nulla a proposito di Goa, 
sostenendo che un'iniziativa nei confronti di que- 
sto territorio avrebbe avuto un valore simbolico 
molto superiore alla limitata importanza materia- 
le dell'impresa, in quanto avrebbe ridato coraggio 
ai nazionalisti dell'Angola e del Mozambico, fa- 
«endo vedere loro che lo sgretolamento dell’impe- 
ro coloniale portoghese era cominciato, 

, In che proporzione queste varie componenti ab- 
biano pesato sulla decisione di Nehru, è tema la 
cui analisi spetta ai commentatori politici indiani. 
Il problema che riguarda tutti noi è un altro: cer- 
care di chiarire quali potranno essere le conse- 
guenze internazionali dell'occupazione di Goa. Da- 
to che l’aspetto militare dell'impresa è stato rapi- 
damente liquidato ed è quindi esclusa la possibi- 
lità d’un allargamento delle azioni belliche, que- 
sta domanda viene a coincidere praticamente con 
un’altra: quali saranno gli effetti dell’atteggiamen- 
to assunto dall’Occidente di fronte all'iniziativa 
indiana? 


dentali hanno reagito all'occupazione di Goa 
con una condanna quasi unanime. Perfino Adlai 
Stevenson, che pure non può essere accusato super- 
ficialmente di sentimenti colonialistici, ha però 
espresso con parole particolarmente forti il pro- 
prio giudizio negativo, arrivando a prospettare la 
distruzione delle Nazioni Unite e a paragonare l’a- 
zione indiana a quella anglo-francese contro Suez. 
. Una parte di queste condanne sono senza dub- 
bio in buona fede e provengono da un genuino 
senso di stupore per l’azione di forza compiuta 
da un uomo politico che ha affidato il suo presti- 
gio alla predicazione della tolleranza e della non 
violenza. Tuttavia, la validità di tali giudizi è me- 
no evidente di quanto a prima vista potrebbe sem- 
brare. Ci sono da fare, infatti, due osservazioni. 

La prima è di carattere storico. Ciò che i criti- 
ci dell’azione indiana sembrano trascurare è l’am- 
biente in cui gli avvenimenti si sono svolti. Se è 
;ero, infatti, che tutti noi, dagli abitanti di New 
York e di Mosca ai Baluba del Congo viviamo fi- 
sicamente nello stesso momento, alla fine dell’an- 
no 1961 dell’era cristiana, non è ‘affatto vero che 
tutti viviamo nella stessa fase storica. Nel mon- 
do attuale, la società moderna (capitalista o co- 
munista) s’accavalla è si mescola a quella otto- 
centesca, a quella feudale, a quella barbarica che 
affonda le sue radici nei millenni passati. 

Da questa constatazione evidente discende una 
conseguenza: la relatività di certi principî, che 
anche se possono venir giudicati superiori”, sono, 
proprio in quanto tali, frutto di determinate con- 
dizioni storiche, ed hanno valore solo in un dato 
tipo di società e di rapporti umani. Tra questi 
principî sono in primo luogo quelli incorporati 
nello statuto delle Nazioni Unite. 

Torniamo all’India. Usare nei suoi confronti il 
metro di questi ideali, quando essa si trova a do- 
ver fare i conti con una realtà che non è quella 
della seconda metà del 20. secolo e che non è pre- 
vista anzi è condannata dallo statuto dell'ONU, 
cioè la realtà del colonialismo (per di più por- 
toghese), non è logico. L’aggressione armata, la 
violenza, il farsi giustizia da soli sono sempre con- 
dannabili e contengono, come ha detto giustamen- 
te Stevenson, un elemento di distruzione della so- 
cietà civile internazionale. Tuttavia, non si può di- 
menticare che alla formulazione di questi prin- 
cipî sono arrivati quegli stati che prima, attraverso 
la lotta armata e la ribellione, hanno conquistato 
la loro completa indipendenza nazionale. E’ nor- 
male che l’India, che doveva ancora raggiungere 
una simile situazione (sia pure per quanto riguar- 
da ij piccoli territori portoghesi) fosse portata a 
dar loro minor valore: ed è normale che gli stati 
afro-asiatici, i quali si sono rifiutati di condan- 
narla all'ONU, giudizhino dal medesimo punto di 
vista, Per loro, come ha detto a New York Kri- 
shna Menon, «nel mondo del 1961, è il colonia- 
lismo ad essere una continua aggressione ». La 
conclusione è che ogni paragone tra Goa e Sucz 
è storicamente infondato. 


0 PINIONE pubblica e uomini di governo occi- 


ENIAMO ocra alla seconda osservazione, di ca- 
rattere politico. E° inutile nascondere che l’azio- 
ne armata dell'India a Goa ha creato una certa 
tensione tra il governo di Nuova Delhi e quelli 


occidentali, in quanto questi ultimi, pur ricono- 
scendo certe circostanze storiche, non potevano 
non riprovare l'iniziativa indiana, In questo sen- 


so i fatti delle scorse settimane hanno indebolito, 
e non potevano non indebolire, i legami di ami- 
cizia tra il mondo democratico-liberale e quello 
neutralista. Il problema che bisogna quindi por- 
si è: che cosa ha fatto l'Occidente per impedire 
che s'arrivasse a questo punto, allo show-down tra 
Lisbona e Nuova Delhi? 

La risposta è che è stato fatto ben poco, forse 
nulla. Eppure i mezzi non mancavano. Il governo 
portoghese ‘dipende in larga misura, per la sua 
stabilità, dall’aiuto che riceve dagli altri paesi 
atlantici. La partecipazione alla NATO aumenta 
all’interno il prestigio del regime di Salazar. A 
quest’aiuto indiretto va poi aggiunto l'appoggio 
economico diretto, particolarmente inglese, Una 
pressione decisa da parte di Washington e di Lon- 
dra avrebbe quindi potuto produrre effetti note- 
voli. 
Detto tutto questo, rimane da aggiungere che 
è semplicistico pensare che, solo che l’avesse vo- 
luto, l'America avrebbe potuto dettare la politica 
del governo di Lisbona e che il suo mancato in- 
tervento sia la prova che Kennedy è in sostanza 
favorevole a Salazar o quanto meno agli interessi 
che questi difende. Un’alleanza di paesi indipen- 
denti è qualche cosa di molto più complesso di 
quanto alcuni critici superficiali non immaginino. 

Nel caso di Goa, tuttavia, ciò che è mancato 
è stata una chiara visione da parte del diparti- 
mento di Stato, l'intuizione della scelta ch’era di 
fronte agli Stati Uniti e dei pericoli che il non 
scegliere in tempo avrebbe potuto portare. Se le 
pressioni su Lisbona si fossero rivelate inutili, esi- 
steva infatti sempre l’altra possibilità: dissociare 
le responsabilità dei maggiori paesi atlantici da 
quelle dei portoghesi, eliminando così i presuppo- 
sti d'una parte delle pericolose polemiche attuali. 

A. Gam. 
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ARIGI. In un anno si sono avute a Parigi più di 200 esplo- 
sioni al plastico. Fra i plastiqués illustri si contano quattro 
ministri (Jean Marie Jeannenney, Jean de Vroglie, Frangois 
Missoffe, André Malraunx), cinque ex-ministri, tre generali, 
gli ambasciatori del Marocco e della Polonia a Parigi, il con- 
te di Parigi, 22 deputati, 9 senatori, il pastore protestante Marc 
Boegner presidente delle Chiese riformate, il gran rabbino 
Jacob Kaplan, e un gran numero di giornalisti, attori, uomi- 
ni di teatro e di cinema, editori. E’ stata plastiquée anche 
Francoise Sagan. Chiunque abbia un minimo di notorietà e 
non sia un partigiano dell’Algérie Francaise, corre il rischio 
d’udire, nel cuore della notte, il portone di casa sua che salta 
mentre i vetri della finestra scrosciano sul marciapiede. 
Almeno il 90 per cento delle esplosioni al plastic sono 
opera dell’OAS, l’Organisation Armée Secrète che è entrata 


in servizio all'indomani del 
fallito putsch d’Algeri dell’a- 
prile ’61. L’altro 10 per cento 
è opera di individui isolati e 
di gruppi che agiscono senza 
un obiettivo rolitico. Il plastic 
oggi in Francia è distribuito 
con tale larghezza da chi lo 
possiede che non ci sarebbe 
nulla di straordinario se un 
giorno un ragazzo del liceo lo 
usasse per vendicarsi d’un Dpro- 
fessore che l’ha bocciato. 

Ma nella maggior parte dei 
casi, s'è detto, l’attentato al 
plastic porta una firma ben 
precisa: quella dell’OAS. 

L’OAS è un piccolo esercito. 
In Francia e in Algeria non 
conta più di duemila uomini. 
Essi sono in maggioranza dei 
vecchi paracadutisti, degli ex 
combattenti d’Indocina, dei si- 
cari puri e semplici. Hanno 
tutti uno stipendio; ricevono 
un compenso fisso ad azione 
terminata: 200.000 franchi per 
una normale esplosione. 


Analogie 


LI uomini dell’OAS sono dei 

professionisti, come i gang- 
sters di Chicago negli anni tren- 
ta. Come i gangsters di Chicago 
essì non conoscono ij loro capi. 
Agiscono su commissione, igno- 
rando il più delle volte chi sia 
la persona che devono colpire 
e che cosa abbia fatto. 

Sono divisi in sezioni di tre 
uomini ciascuna, che non han- 
no fra loro alcun rapporto. 
Negli attentati al plastic, il 
capo della sezione agisce, gli 
altri due sorvegliano. Siccome 
gli attentati avvengono nel 
cuore della notte l'impresa è 
facile, nessuno ha finora sor- 
preso una sezione dell’OAS al 
lavoro, La polizia arriva cinque 
minuti dopo l’attentato. Allora 
mantiene sul posto, per almeno 
un mese, un servizio di sorve- 
glianza che dimostra agli abi- 
tanti del quartiere la buona vo- 
lontà del governo. 





RAOUL SALAN 


Le sezioni dell’OAS ricevono 
l'ordine d’agire, aualche volta, 
attraverso gli annunci econo- 
mici dei quotidiani, L’ordine 
può essere mascherato in una 
richiesta di lavoro, c nell’offer- 
ta di vendita .d’un apparta- 
mentc, del ”Parisien Liberé”, o 
dell’’’Aurore”, o anche del ”Fi- 
garo”. Esso indica con preci- 
sione la strada, col numero 
dell’appartamento, il giorno in 
cui deve accadere l’esplosione, 
e l'indirizzo del luogo dove la 
sezione troverà ‘î11 plastic. I 
plastiqueurs di professione non 
tengono l’esplosivo in casa. 

L’uso del plastic è facile. Non 
c'è pericolo d’esplosione prima 
che sia applicato l’innesco. Il 
plastic occupa poco spazio e lo 
si può portare tranquillamente 
in tasca, 

Tutto si svolge con estrema 
rapidità. Per precauzione i pla- 
stiqueurs si recano sul luogo 
con un'automobile rubata. Men- 
tre i due sorveglianti si piaz- 
zano a un centinaio di metr: 
di distanza, il capo colloca l’e- 
splosivo e applica l’innesco, La 
operazione dura meno di mez- 
zo minuto. 

Il materiale, si assicura, è 
fornito dall’OAS stessa che 
avrebbe le sue fabbriche e i 
suoi depositi, Ce ne sarebbero 


L'ESPRESSO * 31 DICEMBRE 1961 * PAGINA 5 





persino a Parigi. D’altra parte 
la fabbricazione del plastico 
non richiede particolari attrez- 
zature. Gli elementi che lo 
compongono si trovano in com- 
mercio, Per manipolarli e non 
sbagliarsi di formula, basta un 
po’ d’esperienza. L'OAS comun- 
que ha i suoi tecnici. 

In un anno d'attività non 
uno di questi laboratori segre- 
ti è stato scoverto. Ciò fa ven- 
sare che le fonti di rifornimen- 
to siano altre. L’OAS non ha 
bisogno di fabbricare il suo 
esplosivo in cantina. C'è chi lo 
fabbrica per essa alla luce del 
giorno e con la stessa facilità 
glielo fornisce, Non sì dimenti- 
chi che se non gli esecutori, la 
maggior parte dei capi dell’Or- 
ganisation Armés Secrète, ap- 
partenevano o appartengono 
all’esercito e alla polizia. 

Anche se non ci sono vitti- 
me (finora a Parigi c’è stato 
soltanto un morto, uno stra- 
niero) il plastiqueur, in base al 
codice, incorre nella pena di 
morte. Ma finora i sospetti di 
plastiquage sono stati tutti ri- 
lasciati. La polizia indaga, fa 
inchieste, ma senza fretta. I 
plastiqueurs agiscono con la 
stessa libertà in cui agivano gli 
squadristi italiani nel '21 e le 
S A di Hitler nel ’32. 

Si cerca un’analogia fra la 
OAS e lo squadrismo italiano 
che precedé l’ascesa di Musso- 
lini a] potere. Vi sono indub- 
biamente dei punti di contatto 
ma si tratta di due fenomeni 
distinti. Lo squadrismo agiva 
col sostegno, l’aiuto e la com- 
plicità dello Stato, è vero, ma 
rimaneva una forza esterna al- 
lo Stato; l’OAS è molto più in- 
serita nella macchina statale 
francese, è quasì una ruota in- 
dispensabile di questa mac- 
china. 

Un decreto del re, nel ’22, sa- 
rebbe bastato a sciogliere le 
squadre e a far sparire, in bre- 
ve tempo, ogni fenomeno di 
violenza. All’ordine, polizia, 





MICHEL DEBREÉ 


PER GLI ULTRA LA GUERRA CIVILE È GIÀ COMINCIATA 


L OAS PAGA A TARIFFA 
GLI SQUADRISTI DEL PLASTICO 





esercito, magistratura, avreb- 
bero ubbidito. In Francia l’or- 
dine di combattere l’OAS è sta- 
to fatto più volte, ma senza al- 
cun risultato. L'ordine infatti 
era puramente formale e nes- 
sun funzionario si sentiva ob- 
bligato ad applicarlo. 

Nel ’21, Giolitti, che era pre- 
sidente del Consiglio si serviva 
di Mussolini e degli squadristi 
per spaventare i socialisti e, 
quando fossero spaventati, farlì 
entrare nel suo governo dimen- 
tichi d’ogni sogno rivoluziona- 
rio. Attuato il piano, Mussolini 
avrebbe avuto il suo compenso 
(forse un nortafoglio) e gli 
squadristi sarebbero stati man- 
dati a casa. 

In Francia, i dirigenti del- 
l’OAS e gli uomini del regime 
appartengono allo stesso mon- 
do politico. Sono arrivati al po- 
tere insieme, in conseguenza 
dello stesso avvenimento: il 
colpo di stato del 13 maggio 
'58, poi le loro strade si sono 
divise. Ma l’obiettivo finale è 
sempre lo stesso: l’instaurazio- 
ne in Francia d’un regime di 
tipo fascista. 


Un diversivo 


Y ALGERIA, in questa storia, è 

soltanto un pretesto. Ovvia- 
mente ci sono degli uomini 
dell’OAS, fra i dirigenti, e an- 
che fra i plastiqueurs, che cre- 
dono all’Algérie Francaise e 
pensano di battersi per essa, 
ma né Salan, né Godard, né 
Argout, né Susini hanno di 
questi problemi. Come Debré, 
Frey, Chaban Delmas, ecc. ecc., 
essi mirano alla liquidazione 
della democrazia in Francia e 
in tutta l'Europa occidentale. 

Le esplosioni al plastic sono 
dunque la conseguenza d’una 
lotta civile all’interno dello 
stesso partito. Si guardi la li- 
sta dei deputati che ne sono 
stati vittim® Su 22, 17 appar- 
tengono al partito gollista, 1 
è indipendente e gli altri 4 so- 
no gollisti d’estrema destra. Gli 





squadristi, nel ’21 colpivano 
soltanto socialisti, comunisti e 
popolari. 


L'OAS è un avversario (un 
concorrente sarebbe meglio di- 
re) ma anche un alleato. Con 
il fracasso che fa, costituisce 
un diversivo. Finché s’agita, 
minaccia, esplode, Debré e i 
suoi amici hanno il tempo di 
realizzare i loro piani, cioè di 
consolidare ogni giorno di più 
il loro potere. E’ utile che ci 
sla, se il plastic gli mancasse 
bisognerebbe fornirglielo. E’ ne- 
cessario che i fuochi d'artifi- 
cio continuino a distrarre i pa- 


rigini. 
M. Can, 





LE IDEE E I SENTIMENTI 





Il terrorista 
mimetizzato 





VEVO spedito da poco le mie impressioni 
di un recente viaggio a Parigi, quando 
sui giornali ho letto la cronaca della sel- 
vaggia bastonatura inflitta dalla forza pub- 
blica ai dimostranti contro l’Oas. Forse que- 
sta volta la gente comincerà ad accorgersi 
della parte sempre più grande che va pren- 
dendo il bastone nella nostra vita, non il 
bastone metaforico, ma quello che rompe 
la testa. di 

La bastonatura perse le persone che, 
come me, ormai si interessano meno alle 
trattative di pace tra l’Algeria e la Francia, 
alla dichiarazione di pace sospesa sopra 
l’Eliseo, ecc. E non certo perché non desideri 
questa pace. Il detto ”’tant pis tant mieux” 
mi è sempre parso ripugnante in politica 
da qualunque pulpito venga, specialmente 
se cerca un’applicazione pratica sulla pelle 
degli altri. Ma, a parte che una pace vera, 
giusta, durevole, che non sia un semplice 
decreto ed uno strumento politico usato a 
fini poco onesti, mi sembra oggi improbabi- 
le più che mai, sposterebbe di poco i termini 
della lotta. Costituirebbe un alibi dei basto- 
natori, li lascerebbe in alto e terrebbe i ba- 
stonati in basso. La pace è soltanto una 

pa. La guerra d’Algeria ha già fatto e 
perfezionato i suoi guasti, specialmente in 
Francia, e in misura minore anche presso 
di noi. Sono i rappresentanti di questi gua- 
sti che bisogna ora combattere in primo 
luogo. 

Può darsi che combattere contro l’Oas, 
nella sua forma più esteriore, di terrorismo 
e di pretesa al potere palese, sia ancora 
l’opera più urgente. Ma non la principale 
se, combattendo l’Oas, si è bastonati dai ne- 


GIALLOMBARDO CONDANNA 


IL TERZO GRADO DEI COMMISSARI 


OMA. « Si deve purtroppo con- 
statare come a vcelte taluno dei 
funzionari di PS sia portato a com- 
piere azioni che vanno sempre ri- 
provate, ed, occorrendo, persegui- 
te ». Così si legge in una sentenza 
firmata dal presidente della terza 
sezione del ‘Tribunale di Roma, 
Giallombardo, e depositata in can- 
celleria una settimana fa. 
Le ”azioni da riprovare” sono i 


di GUIDO PIOVENE 


metodi violenti con cui la polizia, 
a volte, cerca di far confessare i 
cittadini sospetti di qualche reato. 
L'episodio cui si riferisce la senten- 
za di Giallombardo è avvenuto a 
Roma circa un anno fa. Nei primi 
giorni del gennaio 1961 la polizia 
arrestò i componenti della banda 
del pugile” (così chiamata dal no- 
me del suo capo Umberto Tocci- 
ni, un ex boxeur) e li denunciò 
come responsabili di oltre 40 furti, 
tutti confessati. Appena rinchiusi a 
Regina Coeli, però, gli arrestati ri- 
trattarono la maggior parte delle 
loro confessioni, sostenendo che gli 





erano state estorte a bastonate da- 
gli agenti della squadra mobile. 
Uno di questi arrestati, il giovane 
Roberto Crinelli, era ancora pieno 
di lividi e d’echimosi sulla faccia, 
sul corpo e addirittura sui piedi. 
Poiché i segni di violenza erano 
assai evidenti, l’infermeria del car- 
cere non poté fare a meno di de- 
nunciare il fatto alla procura della 
Repubblica. 

Una volta rinviati a giudizio per 
i 40 furti, Roberto Crinelli e gli 
altri imputati confermarono le ac- 
cuse contro la mobile, accuse che 
il tribunale ha accettato senz'altro 
come vere dato che i giovani sono 
stati condannati solo per i reati da 
loro ammessi e non per quelli che 
avevano confessato durante l’inter- 
rogatorio, Il giudice Giallombardo 
ha infatti scritto nella sua senten- 
za: «Come è stato provato in di- 
battimento, il Crinelli all’atto del 
suo ingresso nelle carceri giudizia- 
rie presentava echimesi varie in 
molte parti del corpo. Di tali lesio- 
ni, obiettivamente accertate, al 
punto che presso la locale procura 
è in corso un procedimento nel 
quale il Crinelli figura come parte 
offesa, rion v'è traccia né nel rap- 
porto del commissario di PS né ne- 
gli atti trasmessi dalla squadra 
mobile, alla quale il Crinelli era 
stato consegnato per motivi che 
non è dato comprendere... Non può 
pertanto non desumersi che il Cri- 
nelli venne colpito duramente da 
uno o più agenti della squadra 
mobile ». 

Per questi motivi, conclude il 
presidente Giallombardo, la confes- 
sione di Crinelli non può aver va- 
lore di prova. La sentenza di con- 
danna contro di lui e contro gli al- 
tri imputati non ha tenuto conto 
dei verbali di confessione presen- 
tati dalla questura. 


mici dell’Oas con lo stile dell’Oas., Il vero 
e principale nemico resta il regime che go- 
verna la Francia, col suo peccato originale 
i cui effetti non si distruggono, con l’Oas 
mimetizzato che si porta addosso, come cer- 
ti animali femmina che portano attaccata 
al pelo tutta la loro cucciolata. 

Finché i fatti sono così, assolutamente 
inutile dire che però in Francia si continua 
a mangiare bene, che il teatro è ancora di- 
screto, ecc. Il fatto è la polizia che bastona. 
Soffermarsi sul resto è una tentazione bor- 
ghese-qualunquistica. Naturalmente anch’io 
ci cado, finché un’arrabbiatura mi ricondu- 
ce alla realtà. L’indignazione oggi è un mez- 
zo di conoscenza. 

Strana la logica dei nostri maggiori gior- 
nali. Riferiscono orripilando la cronaca del- 
le bastonate. Nella colonna accanto, elogia- 
no il regime francese, lo esentano da ogni 
colpa. De Gaulle per i nostri giornali è di- 
ventato come la grande natura, immutabile 
ed incolpevole, sul cui teatro avvengono i 
tramonti e le aurore, le fioriture e i geli, le 
inondazioni e i terremoti. Ho perfino letto 
un articolo secondo cui de Gaulle è il più 
attraente e il più simpatico dei nostri uomi- 
ni di stato. Attraente, poi! Questa non è più 
un'opinione sbagliata. Qui siamo nel campo 
del vizio. 


Nella loro idiosincrasia (che attribuiscono 
al pubblico e che coltivano nel pubblico) 4 
per le cose intellettuali, i giornali hanno 
quasi passato sotto silenzio una recente di- 
scussione avvenuta tra Sartre ed alcuni fi- 
losofì e scrittori italiani all’Istituto Gramsci. 
L’attenzione si è concentrata su una secon- 
da riunione che riguardava l’Algeria, d’una 
importanza più immediata, ma non preva- 
lente sull’altra. I giornali sono pieni invece 
di controversie pubbliche tra comunisti, an- 
ticomunisti e intermedi, sulle conseguenze 
del XXII congresso; controversie utilissime, 
ma fatte tra persone in guardia, ognuna 
delle quali persegue uno scopo diverso, e 
perciò mai interamente sincere, 

Quell’omixsione, a mio parere, è una pro- 
va di scarsa orecchio alle vere notizie. L’ar- 
gomento della discussione era ”la soggetti- 
vità e il marxismo”, cioè il valore della sog- 
gettività da ritrovare nel pensiero marxista, 
perciò nel mondo socialista. L’importante è 
che questo problema, piuttosto di un altro, 
sia stato scelto per discuterlo; che lì sia 
stata sentita la prima lacuna; mentre in 
passato era negletto, o addirittura omesso, 
o ritenuto meno urgente e rimandato ad al- 
tri tempi, o addirittura, da alcuni, dichiara- 
to fittizio. In questo senso quel convegno è 
una piccola data storica. Giacché, questo è 
il problema. O si riesce a dargli tutto lo 
spicco necessario, e a trovargli una solu- 
zione giusta, nell’ideologia e nella pratica; 
o il mondo, in un modo o nell’altro, qualun- 
que sia la nostra scelta, sarà un ben triste 
mondo. 


Si è parlato anche dell’arte, essendo l’arte 
una delle attività in cui il problema in di- 
scussione si presenta con più diritto. Si è ac- 
cennato, sebbene non proprio in questi ter- 
mini, alla parte d’inconsapevolezza che l’ar- 
tista ha di sé mentre produce la sua opera. 
Esatto, ciascuno di noi si conosce solo nel- 
l’opera, si vede solo in quello specchio. Il 
’’nosce te ipsum” moderno non è un invito 
a chiudersi per guardarsi come in un pozzo 
(l’unico esito è di perdersi in una confusio- 
ne ambigua) ma ad operare, a guardarsi in 
ciò che si fa e a confrontarlo con noi stessi. 
(Flaubert, ha detto Sartre, non ha creato il 
personaggio di madame Bovary con la co- 
scienza di rappresentare se stesso. Si è ac- 
corto d’essersi ritratto in madame Bovary, 
conoscendosi nella sua opera, quando il li- 
bro era scritto). Bisognerebbe dunque am- 
mettere che l’artista non può sfuggire ad 
una fase d’inconsapevolezza parziale, quel- 
la in cui si proietta nello schermo dell’opera 
in cui potrà guardarsi. 

Tuttavia scorgo, nell’artista moderno, lo 
sforzo di ridurre l'inconsapevolezza al mi- 
nimo. Di subirla, nei limiti in cui essa è ine- 
vitabile, ma senza amarla mai. Di cercarla 
e combatterla, direi, dalle sue radici. L’esi- 
genza di verità, quella di conoscenza (a sca- 
pito dell’affabulazione, a scapito dei giri 
lunghi in situazioni immaginarie ed in per- 
sonaggi diversi) è sempre più brutale. Cer- 
to così diventa più difficile cogliere i confini 
tra l’arte e le altre attività dell’intelletto 
umano. Il ripiegamento di alcuni sopra i 
problemi del linguaggio è per me un segno 
di questa difficoltà; si cercano lì quei con- 
fini che altrove sono diventati tanto sfug- 
genti. 


Le feste vogliono le favole; eccone una 
in poche righe. Ad un barbiere di Milano è 
stato vietato di esporre una piccola lampa- 
da a colori che gira perché la sua bottega 
si apre davanti al fianco di un museo la cui 
sede è monumento nazionale. Essa avrebbe 
guastato l'autorevolezza del luogo. 

Bisogna convenire che quel lume a giran- 
dola, vietato per rispetto all’arte in una 
viuzza strettissima, quando altri che non fa 
il barbiere manomette città e paesaggi sen- 
za trovare resistenza, ha una speciale luce 
di favola e di ironia. Nella quale dico: buon 
anno. 













COME SIAMO CAMBIATI NEGLI ULTIMI CENT'ANNI 





E COME CAMBIEREMO NEI PROSSIMI DIECI 





LA LUNGA CORSA 
VERSO IL BENESSERE 





di EUGENIO SCALFARI 


Roma Il 31 dicembre 1861 i messi comunali recapita- 
rono nelle case degli italiani i moduli del primo censi- 
mento dello Stato unitario. Risultò una popolazione di 
10.897.000 uomini e di 10.880.000 donne, di cui soltanto 
il 17 per cerito residente in comuni di dimensioni supe- 


riori ai 50.000 abitanti. Il resto degli italiani era sparso 


in piccoli paesi praticamente isolati, senza strade, senza 
ferrovie, senza scuole, molto spesso senz’acqua e, so- 


prattutto, senza speranza. 


: Pochi giorni dopo il conte Pietro Bastogi, primo mini- 
stro delle Finanze del regno d’Italia, presentava in Par- 
lamento il bilancio preventivo dell'esercizio finanziario: 
927 milioni di spese contro appena 480 milioni di entrate: 
disavanzo pauroso poiché le entrate coprivano a mala 
pena il 50 per cento delle uscite pubbliche. Nonostante 
queste difficoltà il nuovo Stato compiva i suoi primi passi 
verso una vita economica e sociale più moderna: proprio 
in quei mesi veniva aperta al traffico la linea ferroviaria 
Milano-Bologna; tre anni dopo veniva costituita la so- 
| cietà Italcemènti di Bergamo e s’inaugurava la linea fer- 
roviaria Firenze-Roma. Nascevano le prime banche, ve- 
nivano istallati i primi forni Martin-Siemens per la pro- 
duzione dell’acciaio; iniziavano le pubblicazioni i primi 
grandi giornali d’informazione, "La Stampa” a Torino 
”Il Corriere della Sera” a Milano. 


Ma il paese mancava ancora di 
tutto. Le ferrovie esistenti arriva- 
vano appena a 2.500 chilometri; 
non c'erano strade nazionali né pro- 
vinciali, ma soltanto 67.000 chilo- 
metri di strade comunali in pessi- 
me condizioni. Gli analfabeti, su 
una popolazione complessiva di 21 
milioni, erano 14 milioni con una 
incidenza sugli abitanti di oltre 6 
anni di età pari al 75 per cento. 


La realtà 
dietro le cifre 


ai indietro oggi si ve- 
de quant'è stato lungo il cammi- 
no percorso in cent’anni di storia 
nazionale. Fu molto lento agli inizi; 
nel trentennio che va dall’unità al 
1894 sembrò che la società italiana 
restasse immobile a covare la sua 
miseria economica e la sua arretra- 
tezza civile. Poi lo sviluppo prese 
consistenza, il ritmo di progresso 
diventò più pieno e più certo: il 
quindicennio giolittiano tra il 1900 
e la guerra coincide con la prima 
rivoluzione industriale del nostro 
paese. Seguì un’altra fase d’arresto 
e di relativo impoverimento duran- 
te il ventennio tra le due guerre. 
Infine, in questi ultimi undici an- 
ni, il paese ha cambiato faccia per 
la seconda volta; i nostri nonni e 
anche soltanto i nostri padri che 
hanno ancora nella memoria l’Ita- 
lia del primo Novecento, non lo ri- 
conoscono più. 

Mercoledì scorso dagli studi del- 
la televisione il ministro del Bilan. 
cio Giuseppe Pella ha sottoposto 
agli italiani un rapido consuntivo 
della strada percorsa. Ha detto mol- 
te cifre, molte percentuali, una di 
seguito all’altra: l’aumento del 
reddito, l'aumento dei consumi, 
l'aumento degli investimenti, le 
somme spese dallo Stato per soc- 
correre le categorie sociali più po- 
vere, l'ammontare delle nostre ri- 
serve in oro e in valuta straniera; 
l'inventario insomma della nostra 
ricchezza nazionale. 

E’ difficile sapere quanti tra i 
milioni di persone che hanno ascol- 
tato la conferenza stampa del mi- 
nistro del Bilancio abbiano perce- 
pito la realtà che stava dietro a 
quella lunga serie di dati statisti- 
ci. Ma tutti certamente si rende- 
vano conto di partecipare a una fa- 
se particolare della vita del paese, 
alla ricerca d'una nuova frontiera 


anche per noi italiani, ormai usciti 
di minorità. Strana contraddizione: 
questo pionierismo italiano, questa 
marcia di avvicinamento alla nuo- 
va frontiera erano accompagnati 
dal volto quasi badiale dell'on. Pel- 
la, dalle sue frasi vagamente pom- 
pose, dalla sua eloquenza e dai suoi 
concetti che così bene riassumono 
l’essenza d’una classe dirigente cre. 
sciuta all'ombra delle parrocchie e 
degli arcivescovadi. 

Ora anche noi vogliamo fare un 
consuntivo in questa fine dell’anno 
centenario dell’unità nazionale; vo- 
gliamo misurare la strada percor- 
sa, i bisogni soddisfatti, la ricchez- 
za accumulata. Ma, al di là di que- 
sta contabilità che riguarda il pas- 
sato, vogliamo proporci altre do- 
mande, più difficili ma più decisive 
per capire verso quale direzione ci 
stiamo muovendo, che tipo di uo- 
mo nuovo stiamo costruendo, con 
quali bisogni, con quali aspirazio- 
ni e con quali ideali. Soltanto quan- 
do avremo capito potremo rispon- 
dere alla domanda finale: siamo 
soddisfatti? Camminiamo nella 
giusta direzione? Vediamo. 

Cent'anni fa la popolazione atti- 
va era di 13 milioni di persone, pa- 
ri a sei decimi del totale. Dieci mi- 
lioni erano addetti all’agricoltura, 
tre a quella che già si chiamava 


attività industriale, pur non essen- 
do in realtà altro che lavoro arti- 
giano. Questi 13 milioni di persone 
lavoravano in media 84 ore la set- 
timana, 12 ore al giorno per sette 
giorni; tra di essi c'erano fanciulli 
anche al di sotto dei dieci anni di 
età; i loro salari arrivavano a sten- 
to al livello della pura sussistenza, 
non avevano alcun diritto d’asso- 
ciarsi in leghe per la difesa dei lo- 
ro interessi; gli strumenti di pru- 
duzione che maneggiavano erano 
scarsi e rudimentali; per guada- 
gnare l’equivalente del prezzo d’un 
quintale di grano dovevano lavo- 
rare 183 ore. 


Si alzano 
le sbarre 


EL 1961, sebbene la popolazione 

complessiva superi ormai i 50 
milioni, le forze di lavoro sono sol- 
tanto 20 milioni, con un incremen- 
to assai limitato rispetto a un se- 
colo fa. Dunque si lavora di meno, 
in minor numero e per molte me- 
no ore al giorno, ma in compenso 
ci si vale di strumenti di produzio- 
ne assai più abbondanti e perfetti, 
e si riesce a produrre un reddito 
nazionale che è cinque volte mag- 
giore di quello di cent'anni fa. Gli 
addetti all’agricoltura ‘sono discési 
da 10 a 6 milioni, mentre nel frat- 
tempo gli operai dell’industria so- 
no saliti da 3 a 8 milioni. Per com- 
prare un quintale di grano basta il 
salario di 30 ore di lavoro. 

Le prospettive per il futuro non 
sono meno incoraggianti. Tra po- 
chissimi giorni, il 1. gennaio 1962, 
accadrà un fatto che rappresenta 
una rivoluzione nell’economia ita- 
liana: verranno aboliti i contingen- 
ti d'importazione che hanno fino- 
ra rigidamente limitato la vendita 
in Italia delle automobili stranie- 
re. D'ora in poi sarà possibile sce- 
gliere liberamente tra la Fiat e la 
Volkswagen, tra la Renault e l’Al- 
fa Romeo, tra la Ford e la Citroén. 
Da quando esiste in Italia un’indu- 
stria automobilistica ciò non s’era 
mai verificato; il mercato interno 
era sempre stato isolato da altissi- 
mi dazi protettivi o addirittura dal 
divieto d’importazione. Chi denun- 
ciava questa situazione artificiale 
veniva considerato poco meno che 
un sabotatore dell’industria o, nel 
caso più benevolo, una mente bi- 
slacca. Ed ecco che oggi anche que. 
sto miracolo è compiuto: le sbarre 
di confine si alzano senza che il 
colosso Fiat minacci di crollare tra- 
scinando nella rovina l’economia 
d’una intera regione. 








Il nostro reddito nazionale è di 
circa 18 mila miliardi, Sarà di 30 
nel 1970, Con 30.000 miliardi di red- 
dito, con un ritmo d’aumento che si 
mantiene da undici anni tra il 5 e 
il 6 per cento, cioè più del doppio 
del ritmo d’aumento degli Stati U- 
niti ec dell'Inghilterra e assai vici- 
no a quello dell’Unione Sovietica, 
l’Italia sarà definitivamente uscita 
dal numero dei paesi poveri e sarà 
entrata nell’ambito delle nazioni e- 
conomicamente mature. E’ questa 
la nostra nuova frontiera? Avremo 
anche noi, senza bisogno di comu- 
nismo e di dittatura del proletaria- 
to, una società libera dal bisogno, 
nella quale le differenze di classe 
siano ormai ridotte ad un lontano 
ricordo? 

Purtroppo le risposte a questo se- 
condo gruppo di domande delinea- 
no una realtà assai meno confor- 
tante dei dati che riflettono l’au- 
mento del reddito e della ricchez- 
za nazionale complessivamente 
considerata. A cent'anni dall’unità 
e dopo undici anni d’ininterrotto 
progresso economico che ci ha por- 
tato in questo brevissimo spazio di 
tempo a raddoppiare il volume del 
reddito nazionale, emerge una ve- 
rità che dà al quadro generale del- 
lo sviluppo italiano una luce assai 
poco favorevole: in tutto questo 
tempo, mentre la ricchezza cresce- 
va, fè distanze sociali sono aumen- 
tate e l'unificazione economica, an. 
ziché tener dietro rapidamente a 
quella politica com'era nei voti del- 


la generazione risorgimentale, ap- - 


pare oggi come un traguardo anco- 
ra lontano. 

Per molti forse sarà una sorpre- 
sa, ma la posizione del Mezzogior- 
no nel complesso dell’economia i- 
taliana è peggiorata dal 1861 ad og- 
gi. Naturalmente quest’affermazio- 
ne non significa che le condizioni 
di vita delle popolazioni meridio- 
nali abbiano regredito in termini 
assoluti; al contrario esse hanno 
seguito il generale miglioramento 
di tutta la comunità nazionale. Ma 
l'hanno seguito con un passo più 
lento della media e per conseguen- 
za hanno perso lentamente ma con- 
tinuamente terreno. 

Fissare in cifre le posizioni reci- 
proche del Nord e del Sud d’un se- 
colo fa è difficilissimo; mancavano 
allora rilevazioni statistiche orga- 
nizzate e paragonabili a quelle at- 
tuali. Tuttavia alcuni studiosi ita- 
liani e stranieri si sono provati a 
ricostruire le condizioni di vita di 
allora e sono arrivati ad alcune 
conclusioni del massimo interesse. 
Anche all'indomani dell’unità l’e- 
conomia del Nord era superiore a 
quella del Mezzogiorno e delle iso- 


le, salvo che per quanto riguarda- 
va l'occupazione. A dirla oggi può 
sembrare un’assurdità o almeno 
una stranezza ma durante il ven- 
tennio 1861-1881 i censimenti dan- 
no una percentuale di occupati nel- 
l'industria più elevata nel Sud che 
nel Nord. 

Ad ogni modo un calcolo del red. 
dito disponibile per ciascun italia- 
no delle regioni settentrionali e pa- 
ragonato col reddito degli abitanti 
del Mezzogiorno dà uno scarto a 
favore del Nord di circa il 20 per 
cento. Questa era la stiuazione d’un 
secolo fa. Qual è quella d'oggi? 

Le statistiche non fanno difetto. 
Da esse risulta che il reddito pro- 
capite nelle regioni del triangolo 
industriale, Piemonte-Lombardia- 
Liguria-Alta Emilia, ascende in 
media a 450 mila lire annue, con- 
tro 180 mila di reddito pro-capite 
per gli abitanti del Mezzogiorno e 
delle isole. Ma il rapporto diventa 
ancora più stridente se, anziché es. 
ser condotto su grandi aggregati 
regionali, viene effettuato tra sin- 
gole località significative d’una più 
vasta situazione economica. Si ve- 
de allora che a Milano il reddito 
annuo per testa è di 550 mila lire 
mentre a Palermo è soltanto di 176 
mila: una differenza cioè di circa 
il 300 per cento tra la capitale del- 
la Lombardia e la capitale della Si. 
cilia e.del 250 per cento tra le re- 
gioni del triangolo industriale e il 
Mezzogiorno. 


Ricchezza 
squilibrata 


AL 1865 ad oggi il numero delle 

società per azioni è passato da 
305 a 27.500 e i capitali investiti da 
460 milioni a 4.800 miliardi (in lire 
calcolate al potere d’acquisto attua- 
le) ma di questa enorme massa di 
capitali oltre il 40 per cento è con- 
centrato nella sola Lombardia, 
mentre il Piemonte e Roma insie- 
me ne assorbono un altro 31 per 
cento. 

Dunque il Sud, in termini rela- 
tivi, è andato indietro anziché 
avanti in questi cent'anni d’unità 
nazionale; e indietro sono andate 
le campagne rispetto alle città, la 
provincia rispetto alle grandi me- 
tropoli. Le differenze tra le regio- 
ni, tra le classi sociali, tra le cate- 
gorie produttive sono aumentate. 
L'Italia del 1961 è incomparabil- 
mente più ricca di quella che sot- 
to la guida di Camillo di Cavour 
proclamò la sua unità nell’aula del 
Parlamento subalpino a Palazzo 
Carignano; ma l’eguaglianza anzi- 





0 ; 5 AE\)NSS fFéÉEeEeEooEEEE:*“..r 


L'AUMENTO DELLA RETE FERROVIARIA E STRADALE DAL 1861 AD OGGI 


Oggi 1861 Provinciali Oggi 1861 Comunali Oggi 


1861 Ferrovie Oggi 1861 Strade nazionali 


Piemonte 689 2.202 1.666 4.425 
Liguria 54 517 609 1.032 
Lombardia 408 2.117 1.357 3.482 
Veneto 358 1.504 1.598 2.021 
Emilia 302 1.490 vo 1.296 AA 3.648 
Marche 74 448 586 708 871 1.797 
Umbria a 510 647 DE 796 
Toscana 361 1.443 1.667 2.006 3.765 
Lazio 100 1.293 «e 1.352 sa 3.303 
Abruzzi es 9200 537 1.794 351 3.582 
Campania 184 1.256 1.602 808 4.428 
Puglia 1.565 Da 1.758 1.388 3.982 
Basilicata 617 129 1.212 268 1.338 
Calabria 1.227 427 2.423 200 1.936 
Sicilia 2.017 618 2.870 1.390 4.364 
Sardegna 1.289 861 1.846 2.454 
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ché aumentare con la ricchezza 
sembra aver proceduto in senso in- 
verso, al punto che molti si doman- 
dano oggi, pur in presenza d’un 
progresso quantitativo così eviden. 
te, se di vero progresso si tratti o 
soltanto delle sue apparenze fitti- 
zie e ingannevoli. 

Chi voglia fare dunque un con- 
suntivo sereno di questo primo se- 
colo di vita dello Stato italiano, 
senza indulgere all’agiografia e 
senza farsi prendere la mano dalla 
critica faziosa, deve domandarsi 
come mai si sia potuto verificare 
questo sviluppo incongruo e con- 
traddittorio nel quale una produ- 
zione di mezzi materiali tanto più 
abbondante trova il suo riscontro 
in una distribuzione della ricchez- 
za così squilibrata. Le interpreta- 
zioni sono molte, ma tutte si ricon- 
ducono ad un punto comune e cioè 
al fatto che il costo, lo sforzo, i sa- 
crifici necessari per trarre il pae- 
se dalla condizione quasi feudale 
di cent'anni fa e portarlo alle so- 
glie della maturità industriale non 
sono stati equamente ripartiti tra 
tutti i membri della comunità na- 
zionale, ma hanno gravato in misu- 
ra molto maggiore su alcuni grup- 
pi sociali, mentre i benefici del pro- 
gresso sono andati a favorire in 
preferenza altri gruppi. E’ la storia 
delle lotte politiche e- sociali di 
questi cent'anni; i conservatori ce 
la raccontano a modo loro; la real- 
tà dei fatti li smentisce e indica 
dove sia la verità. 

Il primo quarantennio, dal 1860 
al 1900, è tutto caratterizzato da un 
risparmio forzato feroce cui furo- 
no costrette le popolazioni contadi- 
ne. L’Italia allora era un paese 
quasi esclusivamente rurale; il tas- 
so d’accumulazione del capitale era 
bassissimo, il potere d’acquisto del. 
le masse bastava a stento a soddi- 
sfare i bisogni elementari del cibo 
e degli indumenti. Tutta la ricchez- 
za prodotta in quei primi quaranta 
anni di vita unitaria fu sottratta al- 
la popolazione delle campagne at- 
traverso un’imposizione fiscale du- 
rissima, attraverso la vendita dei 
beni demaniali ed ecclesiastici, at- 
traverso l’emissione di prestiti 
pubblici il cui ricavato fu speso in- 
teramente nelle città e nelle regio- 
ni della valle nvadana. Senza questa 
compressione forzata del tenore di 
vita delle campagne e del Mezzo- 
giorno la fioritura industriale del- 
l’età giolittiana sarebbe stata im- 
possibile; ma i frutti di quella fio- 
ritura (ed ecco la responsabilità 
maggiore della classe dirigente ita- 
liana) una volta maturati rimasero 
quasi esclusivamente appannaggio 
dei ceti imprenditoriali del Nord e 
delle ristrette oligarchie operaie 
del triangolo industriale. 


Su chi gravano 


i sacrifici 





N processo quasi simile tornò a 

verificarsi durante i vent’anni 
tra le due guerre. Anche in quel pe. 
riodo si produsse un fenomeno di 
risparmio forzato ancora più diffu- 
so del precedente. Esso non gravò 
soltanto sulla popolazione contadi- 
na, ma anche sui ceti ormai numero. 
si degli impiegati, dei pensionati, 
della piccola borghesia. Tra il 1915 
e il 1938 la popolazione aumentò di 
quasi 10 milioni di unità ma il red- 
dito medio individuale s’accrebbe 
soltanto d'un quarto, mentre il 
protezionismo doganale prima e 
l'’autarchia poi concentrarono in 
mani sempre più ristrette la nuova 
ricchezza prodotta. 

Oggi siamo alla terza fase, in- 
comparabilmente più rapida delle 
precedenti per quanto riguarda la 
velocità di crescita del sistema e il 
tasso d’accum'ulazione della ric- 





chezza. Ma anche in questa terza 
fase gli sforzi ed i sacrifici gravano 
soprattutto sull’agricoltura, sugli 
impiegati, sugli operai dell’indu- 
stria, sulle masse dei sottoccupati 
che affollano i settori del commer. 
cio al minuto e dei servizij anche 
in questa fase la nuova ricchezza 
prodotta è andata a concentrarsi ih 
ristretti gruppi sociali e \in ristret- 
te aree geografiche, senza che gli 
interventi dello Stato tendenti a 
redistribuire il reddito! in modo 
meno diseguale abbiano avuto l’ef- 
ficacia di modificare le linee essen- 
ziali dello sviluppo in corso. 
Alcuni sostengono che l’accen- 
tuarsi delle diseguaglianze sociali 
è condizione necessaria per|un ra- 
pido sviluppo economico e fanno 
l'esempio dell’Inghilterra liberale 
dei primi dell’Ottocento, della 
Francia del secondo impero e per- 
fino dell’Unione Sovietica durante 
il trentennio staliniano. (Sempre € 
dovunque, quali che siano le istitu- 
zioni politiche ed economiche, l’ac- 
cumulazione del capitale si|realiz- 
za attraverso un periodo più o me- 


no lungo di risparmio forzato; 
sempre e dovunque i gruppi socia- 
li che detengono il potere allonta- 
nano da sé e scaricano sulle altre 
classi i costi di questo processo di 
accumulazione. 


Necessità 
d’una svolta 


ROBABILMENTE c’è del vero 

in questa diagnosi; essa con- 
trasta però in modo stridente con 
l'ideale d’una società dove la liber- 
tà sia rassodata dalla giustizia e do- 
ve la crescente ricchezza prodotta 
serva in primo luogo a colmare le 
distanze sociali tra gli individui. 
Ecco perché le previsioni d’un al- 
tro decennio che prosegua ed ac- 
cresca i risultati economici rag- 
giunti durante gli anni ’'50 non può 
non lasciarci perplessi sulla validi- 
tà umana e politica degli obiettivi 
che ci vengono indicati. I 30.000 mi- 
liardi di reddito nazionale indicati 


dall’on. Pella quale traguardo fa- 
cilmente raggiungibile nel 1970 so- 
no certo una bella cifra, ma se il 
prezzo necessario a realizzare que- 
sto risultato dovesse essere un ul- 
teriore approfondimento degli squi- 
libri o anche soltanto il manteni- 
mento di quelli attualmente esi- 
stenti, è molto dubbio che gli ita- 
liani siano disposti a pagarlo e che 
il tessuto sociale del paese possa 
sostenere una tensione così acuta 
e così prolungata nel tempo. 

Ecco perché in questa fine del- 
l’anno centenario tutti parlano del- 
la necessità d’una svolta, d’una 
nuova politica economica, d’una 
pianificazione che deve mutare 
profondamente i connotati sociali 
del paese nei prossimi dieci anni. 
Ne parlano i conservatori al pari 
dei progressisti, ne parla Pietro 
Nenni ma anche Giuseppe Pella. 
Che cos'è questa smania di piani- 
ficare, di modificare il sistema, se 
non la coscienza che il progresso 
compiuto è ancora soltanto un fat- 
to quantitativo e che, per diventare 
durevole e produttivo d’effetti so- 


ROMA. LA STAZIONE TERMINI NEL 1865, QUANDO LA CITTA’ 


ERA CAPITALE DELLO STATO PONTIFICIO. 


ROMA. LA STRADA SOPRAELEVATA DI CORSO FRANCIA, NEL 1961. SULLO SFONDO, IL PONTE FLAMINIO. 


ciali e politici, deve trasformarsi al 
più presto in un fatto qualitativo? 

Il Mercato comune accentua l’ur- 
genza d’un mutamento nei criteri 
con cui finora l’Italia ha accumula- 
to e distribuito la sua ricchezza. Il 
primo giorno del nuovo anno finirà 
il periodo iniziale previsto dal trat- 
tato di Roma e i sei paesi fondatori, 
l’Italia, la Francia, la Germania, il 
Belgio, l'Olanda ed il Lussembur- 
go, cominceranno a vivere come 
una vera e propria comunità. 


I limiti 
di sicurezza 


UTTI i divieti d’importazio- 

ne stanno ormai per cadere; i 
dazi doganali all’interno dell’area 
del MEC diminuiscono di anno in 
anno e scompariranno del tutto en. 
tro il prossimo decennio; gli organi 
direttivi della comunità, che finora 
hanno funzionato soltanto con de- 
cisioni unanimi, potranno d’ora in 


poi decidere a maggioranza su tut- 
te le questioni in discussione; nuo- 
vi Stati, e primo fra tutti l’Inghil- 
terra, stanno per entrare a far par- 
te di questo grande spazio econo- 
mico in via d’unificazione. 

Ma sta avvenendo su scala euro- 
pea esattamente lo stesso fenome- 
no che abbiamo visto verificarsi al- 
l'interno del nostro paese: la mag- 
giore ricchezza prodotta si concen- 
tra in poche regioni, mentre le di- 
stanze aumentano e con esse il 
malcontento delle popolazioni e i 
contrasti sociali. Gli uomini che di- 
rigono la comunità se ne preoccu- 
pano. La settimana scorsa si sono 
riuniti a convegno a Bruxelles sot. 
to la presidenza di Robert Marjo- 
lin ed hanno constatato che capita- 
li finanziari, iniziative industriali, 
risorse umane affluiscono incessan- 
temente dalle zone più periferiche 
verso quelle centrali della comuni. 
tà. E' come se il sangue d’un orga- 
nismo abbandonasse inesorabil- 
mente le estremità e i vari punti 
del corpo per affluire tutto al cuo- 
re e al cervello. La situazione non 


è ancora entrata in una zona di pe- 
ricolosità ma i limiti di sicurezza 
stanno per essere raggiunti, i costi 
che questo fenomeno comporta so- 
no già elevatissimi, lo spreco eco- 
nomico e sociale sta diventando in- 
tollerabile. 

Anche al livello europeo dunque 
s’'invoca qualche cosa di nuovo. Ci 
sono molte ansie e molte speranze 
in aria in questi ultimi giorni del- 
l’anno che se ne va. Molti vecchi 
idoli sono fragorosamente caduti, 
molte affermazioni che sembrava- 
no verità certe si sono rivelate for- 
mule vuote, molti gruppi sociali 
che erano stati fino ad ora sicuri di 
guidare il movimento di sviluppo e 
di controllarne le prospettive s’ac- 
corgono che il movimento gli va 
sfuggendo di mano. E’ assai diffi- 
cile prevedere che cosa accadrà nel 
prossimo avvenire. E’ certo però 
per più segni che il lungo sonno 
delle forze democratiche, comincia- 
to in Italia e in Europa dal 1948, 
sta per finire. La nuova frontiera 
degli anni '60 potrà essere raggiun- 
ta soltanto da loro. 











j St renne 


È vero che la storia d'Italia non si conosce realmente se non si 
conosce la storia del Sud? C'è chi obietta che il Sud è stato sempre 
e soltanto un peso al piede del Paese, ma c’è anche chi si domanda: 
chi ha voluto l’Italia del brigantaggio, dell'emigrazione, dei conta- 
dini senza terra, della mafia e del clientelismo? ll Sud nella storia 
‘d’Italia è un tema di discussione attuale, l'oggetto di un esame di 
coscienza che non può essere rimandato, il nodo di un equivoco che 
occorre dissipare. È anche il titolo del volume (pp. 750, 46 illustra- 
gioni e astuccio, L. 7000) nel quale Rosario Villari ha raccolto ?e 
testimonianze più importanti e più veritiere di un processo che è 
tuttora aperto e nel quale, per diritto o per rovescio, siamo tutti 
interessati. 
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Entrare nel cuore dell’intrigo internazionale dai tempi di Tal- 
leyrand a quelli di Lloyd George, introdursi nelle anticamere delle 
cancellerie europee e nei conciliaboli riservati, tra le spire di una 
diplomazia tortuosa e formalistica, significa spesso cogliere la spie- 
gazione di eventi che hanno cambiato la faccia del mondo. Una 
guida sicura in questo seducente viaggio fra i misteri della diplo- 
masia è il libro di A. ]. P. Taylor, L'Europa delle grandi potenze 
da Metternich a Lenin (pp. 886, 28 illustrazioni e astuccio, L. 7500), 
che rivela a noi, uomini del secolo ventesimo, i segreti dei nostri 
nonni e ci spiega anche per quali motivi, se tornassero a vivere, 
non ci riconoscerebbero come i loro nipoti pur essendo essi respon- 
sabili, per tanta parte, di ciò che noi siamo. 








Neanche se gli uomini faran scoppiare mille bombe all’idrogeno 
la vita sparirà dalla faccia della terra. Ci sono le schiere infinite dei 
microrganismi che si tengono pronti a ricominciare l'evoluzione tutta 
da capo. Ci varranno milioni di anni ma la natura non ha fretta, 
come dimostra Herbert Wendt nella sua splendida opera sulla vita 
degli animali (‘ Noi @ gli animali , pp. 242, 34 tavole e astuccio, 
L. 4000). Giustamente famoso in tutto il mondo, il libro traccia 
una piacevolissima storia dell'evoluzione dall'acqua dell'oceano, ma- 
dre di tutte le cose, fino alle soglie del pensiero cosciente. Piacerà 
ai ragazzi ma da esso, anche gli adulti apprenderanno molto, per- 
ché i nostri amici animali hanno tanto da dirci anche se sono, per 
definizione, muti. 





Avere nei propri scaffali i testi fondamentali, indispensabili, i 
valori sommi della nostra civiltà letteraria in edizioni integrali lim- 
pidamente commentate e magnificamente illustrate e rilegate, può 
significare l'inizio di un'esperienza nuova di lettura, l'incontro che 


da tempo aspettavamo di fare. 


La Gerusalemme liberata del Tasso (a cura di L. Caretti, con 
36 disegni di E. Berman, pp. 768 ‘e astuccio, L. 5000), le Com- 
medie del Goldoni (a cura di M. Dassi, con 16 disegni di D. Cecchi, 
pp. 512 e astuccio, L. 4000) e Wl Principe del Machiavelli (a cura 
di V. De Caprariis, con 12 tavole di F. Clerici, pp. 244 e astuccio, 
L. 4000) sono i tre volumi già usciti della nuova collana di « Clas- 
sici illustrati », che vuol rispondere all'esigenza di rendere parte- 
cipi del grande patrimonio della letteratura italiana pubblici sempre 


più vasti. 


Illustrati da pittori e disegnatori abituati alle letture più estrose, 
ma di fronte a questi testi fattisi riverenti interpreti, i classici della 
nostra letteratura traggono dalla nuova compagnia un sapore inso- 
lito, non accademico, ed accrescono nel lettore quel gusto d’avven- 
tura intellettuale che è il migliore stimolo al leggere. 





Laterza 














Pronte l’ Imperial Chemical 
e la Courtaulds 
all'attacco contro il Mec 


L ONDRA. Proprio negli stessi 
giorni in cui a Bruxelles il 
Consiglio dei ministri del Mec 
approvava il regolamento anti- 
trust che avrà d'ora in poi ap- 
plicazione in tutti i sei paesi 
della comunità, a Londra veni- 
va data notizia della più im- 
portante fusione societaria mai 
verificatasi nella storia della fi- 
nanza britannica: quella tra le 
Imperial Chemical Industries e 
la Courtaulds. I due fatti vanno 
posti in stretta correlazione tra 
loro. 

Uno dei primi effetti del Mer- 
cato comune e dello smantella- 
mento delle restrizioni doganali 
tra i paesi membri è stato sen- 
za dubbio il moltiplicarsi degli 
accordi di cartello internazio- 
nale tra le grandi imprese che 
operano nella siderurgia, nell’in- 
dustria chimica, nella produzio- 
ne automobilistica e in quella 
meccanica. Finora, di fronte al 
verificarsi di questo fenomeno 
in proporzioni crescenti, gli or- 
gani politici della comunità non 
avevano presp nessun concreto 
provvedimento, Gli articoli 85 e 
86 del trattato di Roma vietano, 
è vero, i cartelli, pur consen- 
tendo alcune eccezioni per quel- 
li che si propongono fini di ra- 
zionalizzazione dei metodi pro- 
duttivi; gli stessi articoli del 
trattato sottopongono anche ad 
una particolare vigilanza pub- 
blica quelle imprese che per le 
loro dimensioni abbiano di fatto 
una forza economica tale da li- 
mitare gravemente la libera con- 
correnza. Finora però questi ar- 
ticoli erano rimasti privi di con- 
seguenze, mancando un regola- 
mento per la loro applicazione. 

Dopo lunghi mesi di discus- 
sioni il regolamento è stato fi- 
nalmente approvato all’unani- 
mità dal Corsiglio dei ministri 
del Mec nella sua riunione del 
19 dicembre, Il progetto che la 
commissione economica aveva 
sottoposto ai ministri è stato 
in vari punti emendato e sono 
state accolte numerose proposte 
inoltrate dal ministro dell’Indu- 
stria italiann Emilio Colombo, 
tendenti a rendere più rigorose 
le norme antitrust previste dal 
regolamento. Sull’atteggiamento 
della delegazione titaliana s’e- 
rano diffuse inizialmente voci 
contrastanti; ma è risultato poi 
ch’essa s'è coerentemente ado- 
perata affinché il testo di rego- 
lamento antitrust fosse il più 
rigoroso possibile, pur tenendo 
presente ch’esso lascia tuttavia 
larghe possibilità d’eccezioni e 
quindi di aggiramenti dei prin- 
cipi stabiliti dal trattato contro 
i cartelli ed i monopoli. 

[La fusione tra le Imperial 
Chemical Industries e la Cour- 
taulds è stata annunciata esat- 
tamente lo stesso giorno in cui 
a Bruxelles veniva varato il re- 
golamento antitrust: il 19 di- 
cembre. Si tratta per ora sol- 
tanto d’una proposta dell’Impe- 
rial Chemical, che il consiglio di 
amministrazione delle Court- 
aulds non ha ancora definitiva- 
mente accettato; si ritiene tut- 
tavia, qui alla Borsa di Londra, 
che la Courtaulds accetterà. Le 
due società procederanno allora 
ad uno scambio reciproco di pac- 
chetti azionari, tale da creare 
un’intima associazione di inte- 
ress!i e la possibilità di perse- 
guire un’unitaria politica di 
gruppo. 

La fusione proposta dall’Im- 
perial Chemical] darebbe vita ad 
un gruppo il cui patrimonio am- 
monterebbe a 900 milioni di ster- 
line ed i cui stabilimenti im- 
piegherebbero 140.000 operai. 
Esso concentrerebbe il 95 per 
cento delle fibre artificiali pro- 
dotte in Gran Bretagna, il mo- 
nopolio completo del nylon e del 
terilene, oltre il 60 per cento 
delle materie plastiche da im- 
ballaggio e il 25 per cento della 
produzione di materie coloran- 
ti. Se si tiene presente che l’Im- 
perial Chemical è già attual- 
mente al quarto posto tra le 
grandi società inglesi, dopo la 
Shell, la Unilever e la British 
Petroleum, si vede subito quale 
potenza economica possiedereb- 
be il nuovo colosso chimico de- 
rivante dalla fusione delle due 
società e quali preoccupazioni 
esso desta nei concorrenti eu- 
ropei, in vista soprattutto del 
probabile ingresso inglese nel 
‘Mercato comune. 

(Per valutare esattamente tut- 
ta l'importanza di queste noti- 
zie, anche per quanto riguarda 
1 loro specifici effetti sul mer- 
cato italiano, occorre tener pre- 
sente alcuni legami finanziari 


ed industriali esistenti in que- 
sto settore tra la nostra indu- 
stria chimica e quella inglese. 
In particolare la Courtaulds 
possiede un rilevante pacco di 
azioni con voto plurimo della 
Snia-Viscosa, che le notizie più 
attendibili fanno ascendere al- 
l'11 per cento dell'intero capi- 
tale della Snia. Il presidente 
della Snia Franco Marinotti, de- 
ve la sua posizione nella socie- 
tà al costante appoggio che da 
decenni gli è stato assicurato 
dalla Courtaulds, con la quale 
d’altra parte la Snia conduce 
una politica di accordi nel cam- 
po dei brevetti ed anche in alcu- 
ne iniziative industriali. 

In mancanza di un’efficace ie- 
gislazione antitrust nei singoli 
paesi del Mec è molto difficile 
che le blande norme approvate 
a Bruxelles il 19 scorso possano 
efficacemente contrastare il po- 
tere di mercato di gruppi indu- 
striali dotati d’una forza così 
imponente, 


w Le case degli italia. 


ni sono ancora troppo 
affollate 





roma. Leggendo le cifre dell’ul- 
timo censimento gli italiani han- 
no avuto l’impessione che uno dei 
più antichi problemi del nostro 
paese, quello dell’abitazione, fosse 
ormaj sulla via d’essere risolto. 
L'indice’ d’affollamento, infatti, è 
risultato pari a 1,07 persone per 
stanza. Ma approfondendo l’indagi- 
ne ci sì accorge che la situazione è 
molto diversa. Nei 2.950.000 alloggi 
esistenti, per un totale di 10,670.000 
stanze vivono tuttora almeno due 
persone per vano. Anche nella gra- 
duatoria per indici medi l’Italia 
occupa un posto molto basso. Ecco 
infatti il rapporto tra abitanti e 
stanze secondo le più recenti sta- 
tistiche Oece: Stati Uniti 0,64; Da- 
nimarca 0,72; Belgio 0,74; Svizzera 
0,75; Gran Bretagna 0,78; Olanda 
0,84; Austria 0,93; Norvegia 0,96; 
Svezia 0,97; Francia e Irlanda 1,01; 
Germania 1,03; Portogallo e Spa- 
gna 1,06; Italia 1,07; Cecoslovac- 
chia 1,53; Finlandia 1,54; Ungheria 
1,71; Polonia 1,72; Grecia 1,79; Bul- 
garia 1,84; Turchia 2,26; Jugosla- 
via 2,33. 


Rendimento 


Montecatini 
Edison 
Italcementi 
Bastogi 
Centrale 
Snia ord. 
Burgo 

Pirelli SpA 
Olivetti 

La Rinascente ord. 
Ass, Generali 


Ogni settimana diamo qui 
il rendimento percentuale 
dei sedici titoli-pilota della 
Borsa di Milano, calcolati 
sulla base del prezzo di 
chiusura di fine settimana 
e dell'ultimo dividendo pa- 
gato agli azionisti. 








+ Contrasti sul pro. 
gramma di risanamento 
dei cantieri navali 


& OMA, Alla prossima riunione del 
comitato esperti del Mec, che 
avrà luogo a Parigi, i rappresen- 
tanti italiani presenteranno un 
piano per il ridimensionamento dei 
cantieri navali. Si tratta d'un pia- 
no quadriennale che prevede la 
possibilità d’eliminare i sussidi go- 
vernativi alle nostre maggiori in- 
dustrie cantieristiche, 

Com'è noto oggi la maggior parte 
dei nostri cantieri hanno alti costi 
di produzione ed un apparato in- 
dustriale che supera largamente le 
esigenze del mercato. Il piano di 
ridimensionamento, perciò, tende a 
ridurre del 23 per cento la produ- 
zione e del 33 per cento la mano 
d'opera. Nel giro di quattro anni 
verranno potenziati i cantieri effi- 
cienti (Genova Sestri, Monfalcone, 
Castellammare) mentre verrà pro- 
gressivamente ridotta la capacità 
produttiva della Fincantieri, la ho]. 
ding che raggruppa le industrie 
dello Stato in questo settore, La 
mano d’opera in eccesso sarà tra- 
sferita ad altre industrie e durante 
il periodo di transizione i cantieri 
pagheranno agli operai un salario 
pari alia settimana lavorativa di 
40 ore. 

Se alla fine di lesto periodo 
quadriennale la p: one cantie- 
ristica, la cui capacità produttiva 
non dovrà superare le 600 mila ton. 
nellate annue, non fosse in lo 
di sopravvivere senza sussidi go- 
vernativi, il governo italiano si sa- 
rebbe impegnato a rre rimedi 
per eliminare i cantieri antiecono- 
mici. Al piano quadriennale si sono 
già opposte le organizzazioni sin- 
dacali. Esse sostengono che il pia- 
no servirà soltanto a smobilitare i 
cantieri a partecipazione statale a 
vantaggio di quelli privati. 








La Banca d'Italia rifiuta 
l'appoggio bancario 
all'operazione Generalfin 


OMA. Tra gli aumenti di ca- 

pitale autorizzati il 13 dicem- 
bre dal comitato per il credi- 
to (di cui abbiamo dato noti- 
zia la settimana scorsa) c'è 
anche quello da uno a cinque 
miliardi della società General- 
fin, del gruppo La Centrale. 

Di questa operazione ci sia- 
mo già occupati nel n. 45 del- 
l’ "Espresso”. In sostanza si 
tratta di questo: le società Ro- 
mana di Flettricità e Selt-Val- 
darno, anch’esse del gruopo 
Centrale, vendono complessiva- 
mente 800.000 azioni Centrale di 
loro proprietà alla Generalfin al 
prezzo di 8.000 lire per aziona, 
mentre la loro attuale quotazio- 
ne di Borsa è di circa 19.000 li- 
re. Per compensare, almeno in 
parte, gli azionisti della Roma- 
na e della Valdarno della per- 
dita patrimoniale che essi in tal 
modo vengono a subire, la Ge- 
neralfin riconosce ai predetti 
azionisti un diritto d’opzione 
sull'aumento di capitale da es- 
sa disposto. 

Per eseguire tale operazione 
la Genera!fin ha presentato la 
richiesta d’autorizzazione al mi- 
nistero del Tesoro, in conformi- 
tà allé norme della legge 3 mag- 
gio 1955 che sottopongono ap- 
punto ad autorizzazione tutti 
gli aumenti di capitale superio- 
re ai 500 milioni. Contempora- 
neamente la Generalfin ha chie- 
sto alla Banca d’Italia di poter 
effettuare il suo aumento di ca- 
pitale attraverso gli sportelli de] 
sistema bancario, in conformi- 
tà alle norme della legge ban- 
caria del 1936. 

Di queste due richieste tut- 
tavia soltanto la prima è stata 
accolta, mentre la seconda è sta- 
ta respinta dalla Banca d’Ita- 
lia. Per conseguenza l’aumento 
di capitale della Ganeralfin non 
avverrà tramite il sistema ban- 
cario, ma sarà invece effettua- 
to soltanto presso le casse della 
società emittente. 

La novità è grossa è merita 
di essere segnalata, E’ infatti la 
prima volta da moltissimi anni 
che una richiesta d’aumento di 
capitale viene approvata dal 
ministero del Tesoro, mentre 
dalla Banca d’Italia si rifiuta 
alla società richiedente di poter 
disporre della cooperazione del 
sistema bancario. Evidentemen- 


INCHIESTA ALLA BORSA DI NEW YORK 


EW YORK. L’interno dell'American Stock 
Exchange, la seconda Borsa d’America e 
una delle maggiori del mondo, Il suo diret- 
tore, Edward McCormick, è stato costretto a 
dimettersi perché aveva permesso a due agen- 


ti di cambio, Gerald A. Re e Gerald F. Re, 
di violare la legge sulle Borse, la quale 
prescrive che gli agenti non possono tratta- 
re direttamente con la clientela, ma devo- 
no passare attraverso gli operatori autorizzati. 


te alla base di questo rifiuto c'è 
un giudizio sul merito dell’ope- 
razione, Nell’autorizzare il siste- 
ma bancario ad operare per il 
collocamento di nuovi valori sul 
mercato, gli organi di controllo 
del credito debbono infatti ave- 
re la certezza che l'operazione 
sia regolare sotto ogni profilo e 
che sia tale da dare piena ga- 
ranzia ai risparmiatori. La Ban- 
ca d’Italia e il comitato del cre- 
dito hanno ritenuto che l’au- 
mento di capitale della Gene- 
ralfin non risponda a questi 
requisiti, 


* L'Impresit può co- 


minciare i lavori della 
diga di Akosombo 





ILANO, La Impresit ha avver- 
LE i 40 tecnici e gli 80 operai 
specializzati che già lavorano al 
quae complesso idroelettrico di 

kosombo, 80 chilometri dalla ca- 
palo del Ghana, che la diga del 

olta sarà costruita da italiani, 

La Impresit, società collegata 
alla Fiat, coordina le attività al- 
l'estero di due delle maggiori im- 

rese di costruzioni italiane, la 

igiani e la Girola, Alcuni 
mesi fa essa aveva firmato un 
accordo con il governo del Gha- 
na per la costruzione di tutta la 
pereo civile del complesso idroe- 
ettrico di Akosombo che sbarrerà 
il corso del fiume Volta e tra- 
sformerà il 4 per cento del ter- 
ritorio del paese in un bacino 
idroelettrico di 3.275 miglia qua- 
drate, S'aspettava soltanto che il 
governo degli Stati Uniti decides- 
se il finanziamento del progetto. 
Ma il dipartimento di Stato (co- 
me abbiamo spiegato nel n, 50 
dell’ "Espresso”) era incerto se 
concedere il finanziamento ad un 
governo che considera filosovieti- 
co. Ora lo stesso presidente Ken- 
nedy ha comunicato ad Accra che 
gli Stati Uniti garantiranno il 
prestitò per la costruzione della 
diga e della fonderia di alluminio. 

L'Inghilterra darà 5 milioni di 
sterline, gli Stati Uniti circa 12 
e la Banca Internazionale per la 
ricostruzione e lo pvoggne 10 mi- 
lioni. Il governo del Ghana for- 
nirà la rimanente somma di 30 
milioni, Nello stesso tempo è sta- 
to ragenine un accordo tra i di- 
rigenti della Voltariver che am- 
ministrerà l’energia prodotta e la 
Valco, un consorzio di compagnie 
d'alluminio che acquisterà l’ener- 
gia. La Valco che non era riusci- 
ta ad ottenere un finanziamento 
sufficiente dalle compagnie  pri- 
vate è stata costretta a chiedere 
aiuti e garanzie al governo ame- 
sicano, 

Concedendo il prestito, gli Stati 
Uniti hanno però insistito perché 
venisse inclusa questa clausola: 
«Il finanziamento ha lo scopo di 
aiutare gli stati africani nello 
sforzo di rafforzare la loro eco- 
nomia, mantenere la loro indi- 
pendenza e facilitare il libero svi- 
luppo delle istituzioni politiche ». 

La decisione del presidente Ken- 
nedy permette alla società italiana 
Impresit di continuare i lavori co- 

jiati nell’aprile scorso, L’ultimo 
importante contratto riguarda j ge- 
neratori di corrente e le linee di 
trasmissione, Molte ditte hanno 
fatto delle offerte e si prevede che 
un consorzio di ditte inglesi avrà 
molte probabilità di aggiudicarsi 


l'appalto, 


Î Protagonisti 


PASQUALE SARACENO, che nel 
1954 fu il principale collaboratore 
di Ezio Vanoni nella preparazione 
dello scherma decennale per lo svi- 
luppo del reddito e dell’occupazio- 
ne, s'è dimesso dal Comitato per 
la programmazione economica pre- 
sieduto da Giuseppe Ugo Papi, 
rettore dell’Università di Roma e 
ordinario della cattedra di econo- 
mia politica, Il comitato era stato 
insediato alcuni mesi fa dal mini- 
stro del Bilancio Giuseppe Pella e 
avrebbe dovuto preparare un pro- 
gramma di pianificazione indicati- 
va che l’on, Pella desiderava illu- 
strare al prossimo congresso di Na- 
poli della Democrazia cristiana. 
Pasquale Saraceno, insieme con 
Ferdinando Di Fenizio e con Ales- 
sandro Molinari era una delle per- 
sonalità più autorevoli del comita- 
to. Il suo ritiro (ufficialmente mo- 
tivato da ragioni di lavoro ma so- 
stanzialmente derivante da. pro- 
fondi dissensi sulla politica econo- 
mica), impedirà probabilmente al 
comitato di concludere i suoi la- 
vori in tempo utile per il congres- 
so democristiano. 


DANILO VERZILI è stato nomi- 
nato presidente della Banca Tosca- 
na, Verzili è anche presidente del 
Consiglio d’amministrazione del 
Monte dei Paschi di Siena, 


GIORGIO TUPINI è stato ri- 
confermato presidente de] consiglio 
d’amministrazione della società 
Fincantieri che raduna le parteci- 
pazioni dell'IRI nelle varie impre- 
se di cantieri navali. Del nuovo 
consiglio, nominato dall'assemblea 
degli azionisti del 16 dicembre. 
fanno parte Federico De Barbieri, 
Ermanno Guani, Salvino Sernesi e 
Guido Vignuzzi. 


sso DICEMER 












EW YORK. La guerra aperta fra bande di gangsters italo-ameri- 





cani ha assunto ormai proporzioni allarmanti. Da mesi nei quar- 
tieri di Brooklyn denominati Red Hook e Bath Beach, i cui nomi 
diventarono famosi nel periodo fra le due guerre mondiali, si susse- 
guono rapimenti, estorsioni, omicidi e violenze d’ogni genere. 

Gli echi di questa guerra fratricida si fanno ormai sentire anche 
negli altri quartieri di New York. Il pubblico sentì parlare per la 
prima volta di questa lotta spietata verso la fine d’agosto. Alle 14,30, 
infatti, della penultima domenica d’agosto, il vigile urbano Melvin 
Blei entrò nel Sahara, un bar-ristorante di Utica Avenue nel quar- 
tiere Flatbush di Brooklyn. Il locale era ancora chiuso al pubblico. 
Blei vide un uomo accasciato su una sédia. Una fune d’una settan- 
tina di centimetri annodata intorno al collo chiaramente indicava 
che gli individui, che stavano cercando di fuggire dal retro del lo- 
cale, avevano tentato di strangolare Lawrence ”Larry” Gallo, un 
gangster della nuova leva diventato importante solo recentemente. 


Il vigile corse fuori dal bar in tem- 
po per veder passare una Cadillac 
bianca con aria condizionata e per 
ricevere in faccia abbastanza pallot- 
tole da dover esser ricoverato in fin 
di vita all'ospedale. In effetti però le 
ostilità erano cominciate all’inizio 
dell’anno e precisamente il giorno in 
cui il famoso gangster Joseph Profaci 
sl vide comparire davanti al tavolo del 
lussuoso ristorante dove stava facen- 
do colazione, uno dei suoi più fidati 
bravi. « Boss, quelli fanno sul serio », 
gli bisbigliò all'orecchio mentre si 
guardava attorno con aria sospetta, 
«i Gallo hanno detto che non han- 
no mai sentito neppur parlare di Pro- 
faci e stanno entrando nel nostro 
territorio, portandoci via i nostri af- 
fari». « Stai tranquillo, nessuno por- 


ta via nulla », rispose lo zar di rackets 


di Brooklyn. 
La lunga 


lista nera 


A Profaci e gli altri suoi amici e 

coetanei che controllano il grosso 
dei rackets e dei traffici illegittimi di 
New York erano allarmati. La sfida 
dei fratelli Gallo e dei loro amici ave- 
va tutta l’aria d’essere una seconda 
edizione di quel che, più in grande, 
era accaduto una trentina d’anni vri- 
ma quando Profaci, Genovese, Anasta- 
sia, Luciano, Costello e gli altri nota- 
bili della malavita degli ultimi de- 
cenni strapparono il controllo delle 
più ricche fonti di danaro ai Johnny 
Torrio, Giuseppe Masseria, i fratelli 
Diamond e Al Capone. E questa vol- 
ta l’età era dalla parte del Gallo. Po- 
co dopo, compiuto un ultimo tentati- 
vo per persuadere ì Gallo e 1 loro af- 
‘filiati a non disturbare lo "statu quo”, 
in una riunione segreta del tipo di 
quella scoperta nel 1957 ad Appala- 





‘chin, fu preparata una lista di per- ‘ 


sone da levare di circolazione. In que- 
sta lista di "condannati a morte” che 
venne poco dopo a conoscenza della 
polizia, erano compres!: Larry Gallo. 
"Crazy Joey” Gallo, Albert Gallo, ”’Joe 
Jelly” Gioielli, braccio destro e guar- 
dia personale di Larry, James Musen- 
ci, Frank "Punchy” Iliano, Leonard 
Dello, Vincent Gugliari, Walter Leh- 
renbraum, Joseph e James Cardello: 
tutti sulla trentina. Saputo della lista 
nera, i Gallo rapirono per ventiquat- 
tr’ore la sorella di Profaci. 

Profacì, che come tanti altri gang- 
sters ha un profondo attaccamento 
ai familiari, era infuriato per la pro- 
vocazione e l’offesa. «Dì a quei bi- 
ghelloni dei Gallo di smetterla», fu 
l'ordine che mandò a mezzo di in- 
termediari. Invece dopo pochi giorni, 
{1 Gallo rapirono tre gangsters del 
gruppo di Profaci e li tennero come 
”"ospiti”, per un paio di giorni, in ca- 
mere di tre diversi alberghi sotto 
stretta vigilanza. Dopo qualche setti- 
mana, Profaci si vide arrivare una 
lettera che diceva: « La volta prossi- 
ma tocca a te. E con te, al tuo amico 
Johnny Bath Beach». 

Profaci non è uomo da essere fa- 
cilmente spaventato. Coetaneo di 
Frank Costello e Albert Anastasia, a- 
mico e protetto di Lucky Luciano, Jo- 
seph Profaci era già una potenza nel 
1928 quando a soli 31 anni gli fu da- 
to il grande onore di -prender parte al 
"conclave della malavita” tenutosi a 
Cleveland, Era anche più potente 
trent'anni più tardi quando la poli." 
zia dello Stato di New York lo sorpre- 
se fra gli intervenuti al conclave di 
Appalachin. Per quanto ormai una 
buona parte dei suoi guadagni ven- 
gano da attività commerciali come il 
commercio dell’olio d’oliva e del for- 
maggio, Profaci resta uno dei duri 
della malavita e la sua posizione s'è 
rafforzata da quando Costello è sta- 
to costretto dalle inchieste e dai pro- 
cessi a ritirarsi a vita privata. Lo stes- 
so ha dovuto fare Vito Genovese, re 


delle lotterie” e grande stratega del 
commercio degli stupefacenti. 

iPer quanto elencato nelle liste di 
tutte le polizie (per l'FBI, Profaci è il 
numero 4469866, per la polizia di New 
York, è l’E-14481, per l’agenzia contro 
il traffico dei narcotici il 247) Profaci 
è stato così abile da evitare il carcere 
e la pubblicità senza perdere nulla 
del suo potere. Ma nonostanta la sua 
lunga carriera e la fama d’essere un 
duro, la lettera minatoria dei Gallo gli 
fece prendere la più grossa paura del- 
la sua vita. Andò subito a rifugiarsi in 
una clinica con la scusa di dover cu- 
rare dei "disturbi gastrici”, protetto a 
vista giorno e notte da individui con 
lo sguardo truce che non erano né po- 
liziotti né infermieri. Il suo vecchio 
compare Johnny Oddo, conosciuto co- 
me Johnny Bath Beach (dal posto do- 
ve, ai tempi di "Murder Incorporated”, 
scaricava i cadaveri dei suoi avversa- 
ri) scappò invece in Florida. Gli altri 
anziani però si riunirono e decisero 
che ai Gallo si doveva dare una le- 
zione memorabile. Lo strangolamen- 
to di Larry Gallo, approvato dopo il 
ritorno a casa di Profaci e Oddo, sem- 
pre contornati da guardie del corpo, 
doveva essere il colpo di grazia pri- 
vando la banda dei "giovani” del più 
abile capo. E questo era solo l’inizio. 

Qualche giorno prima era misterio- 
samente sparito di circolazione Joe 
Jelly” Gioielli, un pregiudicato tren- 
taquattrenne arrestato 32 volte in me- 
no di quindici anni e guardia perso- 
nale di Larry. Un paio di settimane 
dopo la sua sparizione, furono gettati 
da un’auto, all'ingresso d’una taverna 
frequentata dai Gallo, gli indumenti 
di Joe Jelly con in tasca un pesce 
morto. Sulia base di informazioni che 
è possibile accertare, la polizia crimi- 
nale di Brooklyn è convinta che Joe 
Jelly è stato ammazzato, murato in 
un blocco di cemento fresco e buttato 


e 


New York, Larry Carna 


ferito da vangsters della 
IRON ETTI 
mentre tentava una sot 
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trasportato all'ospedale. 


banda di Joe 


con Pafumi, viene 
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AMICO TURI MRNESA TEOLO 





in mare. Nonostante il fallito tentati- 
vo di strangolare Larry Gallo, il pro- 
getto di disfare la banda non fu ab- 
bandonato. 

(Ed ecco che i Gallo raccolgono tutti 
1 loro uomini negli uffici della ”Di- 
rect Vending Corporation”, di loro 
proprietà, e da parecchie settimane 
ormai mangiano, dormono e passano 
le giornate ammonticchiati in quei 
locali. La guerra continua e chiun- 
que se ne dimentica paga. La vittima 
più recente è Joseph Magasco, falcia- 
to sull'ingresso d’un ristorante in pie- 
no giorno sotto gli sguardi di quat- 
tro suoi compagni. Contro il parere 
dei Gallo, egli aveva insistito nel vo- 
ler andare a raccogliere gli incassi da 
un centinaio di macchine che vendono 
noccioline. Era poi andato a far visita 
a sua madre e di ritorno, non conten- 
to che gli fosse andata bene fino al- 
lora, sì fermò a mangiare al College 
Restaurant nel quartiere Red Hook. 
Nello stesso modo, ma non con al- 
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PERCHÉ JOE PROFACI HA DICHIARATO 





GUERRA ALLA FAMIGLIA GALLO 








SI CONTENDONO 





L'EREDITÀ DI COSTELLO 





trettanto successo era stata prima at- 
tentata la vita a Salvatore Sonny” 
Pepitone, e la sua ragazza Lila Lift- 
schein per timore d’esser fatta fuori 
per saper troppo, ha ottenuto dal tri- 
bunale la protezione continua della 
polizia. 

L’11 dicembre, tre seguaci dei Gal- 
lo cercarono di fare una sortita. Ma 
appena arrivati di fronte ad un nego- 
zio dove dovevano prelevare dei ba- 
rattoli di vernice, comparve una mac- 
china da cui partirono vari colpi di 
arma da fuoco. Larry Carna cadde al 
suolo e i due suoi compari, Angelo 
Pafumi e Salvatore Mangiameli, l’ab- 
bandonarono sul marciapiede nella 
spéranza di non essere identificati 
dalla polizia. 

Giovedì 14, infine, è stato abbattu- 
to da una pallottola nello stomaco e 
una in una gamba Salvatore De SIi- 
mone nel momento in cui stava la- 
sciando la sua botteguccia di dolciu- 
mi, nota anche come botteghino clan- 
destino per giochi proibiti e punto di 
ritrovo di malviventi minori. La guer- 
ra continua nonostante i disperati 
tentativi della polizia per farla ces- 
sare, il silenzio dei notabili del gang- 
sterismo newyorkese e le smentite ru- 
morose dei Gallo. «O Walter », gridò 
Joey Gallo recentemente a Walter 
Buchbinder, capo dell’ufficio inchieste 
del-Rackets Bureau, « lo sai-benissimo 
che non è vero un accidente nulla di 
quel che racconti al giornalisti sulla 
guerra fra le bande, Tu sei un bugiar- 
do e un figlio di puttana, quando dici 
che c’è la guerra fra le bande », Nella 
migliore tradizione gangsteristica 1 
Gallo negano perfino che Profaci sia 
loro avversario. «E' a suo modo un 
uomo religioso e quando sentì dire del 
tentato strangolamento di Larry era 
tutto scosso » ha detto recentemente 
"Crazy Joey”, « Profaci non è neppu- 
re un nostro concorrente. Lui è nel 
mercato dell’olio ». 

Chi sono questi Gallo che ormai da 
anni fanno tanto parlare di sé? I Gal- 


lo sono tre fratelli: Lawrence (’’Lar- 
ry”), Joseph (’Crazy Joey the Blond”) 
e Albert jr., tutti fra i trenta e i tren- 
tacinque anni. Il padre Albert senior 
Gallo è un siciliano analfabeta che 
nel 1920 entrò clandestinamente ne- 
gli Stati Uniti come tanti altri tuffan- 
dosi nel porto di Boston ed è vissuto 
fino a poche settimane fa cuocendo 
hamburgers in un ”diner”. Il vecchio, 
che è ora minacciato d’esser deporta- 
to per le malefatte dei figli, dice che 
Larry e Joe sono nel commercio del- 
le acque effervescenti. Ma la commis- 
sione senatoriale sui rackets riconob- 
be già nel 1959 in Larry e Joey i suc- 
cessori dell’’Anonima Assassini”. 
Benché Larry sia il cervello della fa- 
miglia, è Joey che è meglio cono- 
sciuto. 


L’aria 
di Bath Beach 


ASSO e mingherlino, coi vestiti at- 

tillati, camicie di seta, cravatte 
d’argento, fin dall’adolescenza Joey ha 
fatto la parte del gangster e a molti 
sembrava solo una caricatura copiata 
dai film di Hollywood. « La prima vol- 
ta che vedi Joey non puoi fare a me- 
no di ridere. Quando lo conobbi », di- 
ce un suo conoscente, « sembrava uno 
che avesse visto troppi film con Ri- 
chard Widmark ». Ma oltre che vedere 
gangsters -dei film rappresentati da 
Richard Widmark, Edward J. Ro- 
binson e George Raft, Joe aveva re- 
spirato l’aria di Bath Beach quando 
nel cuore della notte da urli e da sca- 
riche di mitra e la mattina accasciati 
al volante di un’auto o abbandonati in 
un campo o lungo il mare c’erano i 
cadaveri delle vittime dell’ "Anonima 
Assassini”. Insieme con i fratelli Lar- 
ry e Albert, Joey aveva anche visto i 











gangsters arricchirsi e lasciare le ca- 
supole e gli slums per le ville da mi- 
liardari, li aveva veduti viaggiare in 
Cadillac con aria condizionata, ve- 
stirsi dai sarti più cari, frequentare i 
night-club più dispendiosi in compa- 
gnia di bionde vistose. « Ricordo che 
quando aveva quindici o sedici anni 
stava all'angolo della strada, facen- 
do volare in aria mezzo dollaro e si 
esercitava a parlare senza muovere le 
labbra, come fa ora Marlon Brando. 
Voleva fare un mucchio di soldi ed es- 
sere come George Raft. Gli mancava- 
no solo le ghette », racconta un suo 
vicino d’allora che ha una drogheria 
a Coney Island. 

Varie sono state le strade tentate 
dai Gallo per fare un mucchio di sol- 
di e farli alla svelta. Insieme con 
Larry e Albert, Joey cominciò col ven- 
dere le scommesse sui cavalli e i nu- 
meri per le lotterie, tutte attività 
proibite dalla legge. Quindi passarono 
alle estorsioni o per dirla nel gergo 
dei gangsters alle <« protezioni», poi 
entrarono nel mercato delle macchi- 
ne automatiche e dei jukeboxes e non 
trascurarono neppure lo strozzinaggio 
a interessi astronomici, 

\Per far installare nei ‘bar e in altri 
locali pubblici i jukeboxes e le altre 
macchine a pagamento, i Gallo ave- 
vano creato un metodo pressoché in- 
fallibile. Oltre la compagnia "Direct 
Vending Machines” essi avevano crea- 
to anche un sindacato fasullo deno- 
minato "Local 19, United Coin Machi- 
ne Operators Association”. Se un pro- 
prietario si dimostrava poco incline ad 
accettare le loro condizioni esose il 
sindacato maridava picchetti di fron- 
te al negozio con cartelli in cui si de- 
nunziava il reazionarismo antioperaio 
del proprietario. Se neppure questo 
metodo funzionava gli stessi individui 
ricorrevano al lancio di pietre contro 
le vetrate nel cuore della notte e al- 
tre forme di vandalismo. 

‘All’inizio del 1959, i Gallo erano già 


di MAURO CALAMANDREI 





abbastanza famigerati per questi me- 
todi da esser chiamati a Washington 
dalla commissione sui rackets melle 
relazioni fra imprenditori e lavorato- 
ri, dove si rifiutarono di rispondere a 
qualsiasi domanda. Quello stesso an- 
no, Joey Gallo cercò di far accettare i 
suoi jukeboxes nel bar di Rocco Su- 
pino, ma questi non s’impaurì, chiamò 
la polizia e Gallo fu arrestato. Quel- 
lo stesso anno, Joey Gallo fu accusato 
d'aver battuto a morte Charles Fri- 
scia, un vecchio pescivendolo colpe- 
vole d'esser rimasto indietro nel pa- 
gamento di piccoli prestiti e nel set- 
tembre dello stesso anno i giudici lo 
imprigionarono perché aveva minac- 
ciato con un coltello il proprietario di 
un bar di Brooklyn. Ma fu nel 1960 
che la polizia decise di mettersi a pe- 
dinare giorno e notte i Gallo. Questo 
avvenne dopo che nel giugno di quei- 
l’anno Il diciannovenne Vincent Graf- 
feo fu trovato morto alla vigilia d’es- 
ser interrogato “dalla polizia su un 
mucchio di arnesi da scassinatori e di 
refurtiva rinvenuti in suo possesso, Il 
9 dicembre '60, Joey era stato arresta- 
to al ristorante Luna insieme a Toni 
Bender sotto l'accusa d’aver ucciso 
Kenneth Feinberg, un giovane immi- 
schiato nello strozzinaggio sui moli di 
New York, mettendogli nell’auto una 
bomba che era esplosa al momento in 
cui Feinberg aveva acceso il motore. 
Nell’aprile di quest'anno, ai Gallo fu 
attribuito l’assassinio di Morton Ro- 
semberger, proprietario d’un piccolo 
ristorante nel distretto dell’industria 
dell’abbigliamento, trovato cadavere 
con tre buchi nella testa a Bath 
Beach. In nessuno di questi casi la 
polizia riuscì a trovare delle prove, ma 
ebbe più fortuna quando qualche set- 
timana più tardi Joey Gallo cercò di 
ricattare Theodore ‘Moss, proprietario 
di tre bar a Manhattan. L’otto mag- 
gio Joey Gallo diede un appunta- 
mento a Moss al ristorante Luna. 


Appuntamento 
al "Luna” 





EL corso della serata chiese a Moss 

11 50 per cento degli incassi delle 
sue proprietà, dandogli solo 72 ore per 
decidere. Quando giovedì i du& arri- 
varono all'appuntamento, nelld”stesso 
ristorante i tavoli occupati erano più 
numerosi del solito e dopo non molto 
John Manna, proprietario del locale, 
s’accorse che alcuni clienti erano po- 
liziotti in borghese e corse ad avver- 
tire Gallo. Joey cercò di scappare dal- 
l’uscita secondaria ma la zona era 
circondata e quella sera furono arre- 
state 72 persone. 

Fra gli agenti addetti alla lotta con- 
tro i rackets c’è chi pensa che l’of- 
fensiva scatenata contro i Gallo sia 
dovuta al tentativo di questi di cer- 
care d'infiltrarsi a Manhattan. I gang- 
sters che hanno affari legittimi e 11- 
legittimi sia nel distretto dell’abbi- 
gliamento sia in altre parti dell’isola 
avrebbero dato istruzioni ai loro al- 
leati a Brooklyn di tagliare la strada 
ai Gallo. Altri sostengono invece che 
la lotta è tutta fra fazioni gangste- 
ristiche di Brooklyn. I Gallo si sareb- 
bero messi nei guai quando decisero 
di non limitare le loro attività alle 
zone di Queens e Long Island e co- 
minciarono a minacciare le fonti di 
reddito della vecchia guardia a Brook- 
lyn. Non c’è dubbio, comunque, che a 
combattere i Gallo siano gli interessi 
costituiti della malavita americana, 
quelli che si sono creata una certa ri- 
spettabilità e non intendono essere 
detronizzati da un gruppetto di arri- 
visti boriosi e screanzati. Sebbene la 
controffensiva contro i Gallo sia in 
atto senza interruzione da agosto, la 
polizia non ha scoperto finora chi sia- 
no coloro che sparano in pieno giorno 
nei ristoranti e per le strade. Ancor 
meno si sa se gli esecutori abbiano 
dietro di sé dei mandanti. Gli inve- 
stigatori sono convinti che le spara- 
torie contro i membri della banda 
Gallo siano opera sia dei gangsters 
della banda capitanata da Carmine J. 
Persico jr., un altro giovane che aspi- 
ra ad emulare Albert Anastasia come 
boia della malavita, sia di gangsters 
importati da altre città. Quel che è 
certo è che, se si esclude l'ipotesi di 
una segreta collusione fra polizia e 
gangsters di vecchia data, gli esecu- 
tori degli ordini della vecchia guardia 
hanno saputo muoversi con rara abi- 
lità, o per dirla con le parole di uno 
dei capî della polizia, «sono riusciti 
a coprire le proprie orme molto me- 
gito degli avversari». 
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D'inverno, anche alle temperature più fredde, 
un olio molto fluido permette senza dubbio un 
facile avviamento. Ma basta mezz'ora di corsa 
&a pieno regime perchè quest’olio diminuisca 
la sua viscosità e perda il suo normale potere 
lubrificante. Eliminate questo inconveniente 


con BP Energol visco-static, l'olio che conserva 
la gua viscosità ideale a tutte le temperature 
ed in tutte le stagioni. Al prossimo cambio 
dell'olio chiedete BP Energol visco-static, che 
assicura partenze immediate, massimo rendi- 
mento e più lunga vita al vostro motore. 


Ep EN ERGOL visco-static 


l'olio che ignora il termometro 


Marchio BP Energol N. 116994 è N. 123210 prodotto per l'alia su licenze BP dagli stabilimenti del gruppo Agip 


I LIBRI DI DICEMBRE 
DEL BOOK CLUB 
ITALIANO 


Il Book Club Italiano "Amici del libro” ha assegnato ai 
propri Associati, per il mese di dicembre, i seguenti libri: 


BALLATA LEVANTINA 


di F. CIALENTE (ediz. Feltrinelli) 


QUALCUNO VERRÀ 


di J. JONES (ediz. Mondadori) 


L’ARCOBALENO E LA ROSA 


di N. SHUTE (ediz. Sugar) 


BENEDETTI ITALIANI 


di C. MALAPARTE (ediz. Vallecchi) 


IL BUON AMERICANO 


di LEDERER e BURDICK (ediz. Longanesi) 





Per aderire all’organizzazione e fruire così delle speciali 
agevolazioni riservate agli Associati, rivolgersi direttamente 
agli "Amici del Libro” - Viale delle Milizie 2 - Roma 











“25 LUGLIO” 


Costo del volume L. 1.000 


Per spedizioni contrassegno indirizzare a ‘ 
“«Contropelo” - Napoli (125) 


Uomini e fatti vagliati con una acu- 
tezza sottile, penetrante ed incisiva, 
quasi che si volesse anatomizzare 
ponendo il paziente in stato di in- 
dolorabilità. 

Anche nelle battute ironiche si nota 
il commento senza acredine, solo 
improntato ad una severa e profon- 
da critica e talvolta ad una serena 
ed obiettiva condanna di uomini ed 
avvenimenti. E’ un libro che si leg- 
ge tutto di un fiato, non riservando, 
la fine, alcuna ombra di stanchez- 
za; sembra quasi di volare sulle ali 
del pensiero verso un tempo passato. 








La materia e la vita 





FORSE IL PRIMO UOMO 
È SCESO DALLE STELLE 





di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


LLE otto di sera del 14 maggio 1864.cad- 
e una meteorite nei pressi di Orgueil, 
nel dipartimento di Tarn-et-Garonne in 
Francia. Dopo la comparsa di un globo lu- 
minoso accompagnato da scoppi, caddero e 
vennero rintracciati sul terreno della zona 
circostante una ventina di frammenti a co- 
stituzione rocciosa. Questi frammenti ave- 
vano le dimensioni medie di un pugno, ma 
ve n’era uno grosso come una testa d’uomo. 
Questi pezzi di meteorite vennero raccolti 
subito dopo la loro caduta sulla superficie 
terrestre. Ciò è confermato non solo dal rac- 
conto dei testimoni, ma anche dal fatto che 
i frammenti di meteorite si disintegrano se 
posti a contatto con l’acqua, perché conten- 
gono sali solubili in acqua. Tutti i frammen- 
ti sono caratterizzati da una superficie bru- 
ciata, dovuta al surriscaldamento del pas- 
saggio della meteorite attraverso l’atmosfe- 
ra. Sottoposta ad analisi chimica nello stesso 
anno, la meteorite di Orgueil attirò subito 
l’attenzione degli studiosi per la sua compo- 
sizione notevolmente diversa da quella di al- 
tri corpi piovuti dal cielo. Essa conteneva 
ossidi di ferro e di magnesio in proporzione 
rilevante, silicati idrati, sali idrosolubili, 
acqua ed anche composti organici. Non era- 
no presenti ferfo e nickelio allo stato di me- 
tallo, elementi questi caratteristici di altre 
meteoriti precedentemente studiate. Per 
molti anni questi frammenti di meteorite 
sono rimasti indisturbati nelle raccolte di 
diversi musei del mondo. Ma in questi ulti- 
mi tempi, con l’avvento dell’era spaziale, gli 
scienziati hanno cominciato a chiedersi se 
ci fosse modo di accertare la presenza di 
forme viventi al di fuori della terra, ancor 
prima che i cosmonauti del futuro riescano 
ad approdare su qualche corpo celeste lon- 
tano ed a riportare a casa campioni di ma- 
teria. 

Quest'anno dapprima il recente premio 
Nobel Melvin Calvin ha riferito di aver tro- 
vato un composto probabilmente corrispon- 
dente ad un ben noto aminoacido (costi- 
tuente essenziale di proteine) in un fram- 
mento della meteorite di Orgueil; poi M. H. 
Briggs ha trovato in un altro campione del- 
la medesima origine un composto simile a 
purine (altra sostanza organica tipica di 
molecole essenziali per processi vitali); 
quindi Nagy, Meinshein ed Hennessy hanno 
compiuto un’accurata analisi ricorrendo sia 
ad esperimenti chimici di tipo consueto, sia 
allo studio con lo spettrografo di massa, ed 
hanno trovato idrocarburi simili per molti 
aspetti a quelli prodotti da diversi organi- 
smi terrestri, e che pure si trovano in sedi- 
menti d’origine organica; finalmente, qual- 
che giorno fa George Claus e Bartholomew 
Negy di New York, hanno annunciato sulla 
rivista "Nature” di Londra, pubblicandone 
anche fotografie, di aver trovato in fram- 
menti della meteorite di Orgueil, ed anche 
in un’altra meteorite caduta nei pressi di 
Ivuna nell'Africa Centrale, nel ’38, particel- 
le microscopiche che assomigliavano note- 


‘ volmente ad alghe unicellulari che vivono 


sulla terra. Potrebbe dunque essere questo il 
primo concreto indizio che non solo esistono 
esseri viventi su altri corpi celesti, ma che 
per di più vi sarebbe una notevolissima si- 
militudine nell’aspetto e nella composizione 
chimica fra organismi extra-terrestri e quel- 
li a noi familiari. 

I due studiosi americani, autori della re- 
cente pubblicazione, riferiscono che sono at- 
tualmente note 19 meteoriti contenenti 
composti del carbonio, indicate tecnicamen- 
te come condriti carbonacee. Esse sono ca- 
ratterizzate dalla presenza di acqua e di pic- 
cole quantità di materia organica. Claus e 
Nagy hanno studiato due campioni prove- 
nienti dalla condrite di Orgueil, un campio- 
ne della.condrite di Ivuna, un campione del. 
la condrite caduta a Mighei in Russia nel 
1889, un campione della condrite caduta a 
Murray negli Stati Uniti nel 1950, ed infine 
due campioni di meteoriti del tipo più fre- 
quente, a costituzione nickel-ferrosa. Gra- 
nuli prelevati dai campioni sono stati sgre- 


tolati in acqua o glicerolo su vetrini per mi- 


croscopio e quindi sono stati osservati ad 
elevato ingrandimento. Accanto a strutture 
minerali sono state osservate particelle com- 
pletamente diverse da qualsiasi forma mi- 
nerale, nei campioni provenienti da Orgueil 
e da Ivuna. Esse assomigliavano, ma non 
erano identiche a certe specie di alghe che 
vivono nelle acque presenti sulla terra. Una 
forma osservata, pur avendo caratteristiche 
di un organismo, era del tutto diversa da 
qualsiasi organismo noto sulla terra. Erano 
presenti anche alcuni microorganismi che, 
trasportati dall’aria, avevano contaminato 
il campione. Date le precauzioni prese nello 
studio, e dal momento che gli stessi tipi di 
forme organizzate sono state trovate nelle 
due condriti raccolte a migliaia di chilome- 
tri l'una dall’altra, e cadute sulla terra a 74 
anni di distanza, sembra ragionevole la con- 
clusione raggiunta dagli studiosi america- 
ni: sono.stati trovati dei fossili di microor- 
ganismi vissuti e preservati entro meteoriti 
provenienti dallo spazio e cadute sulla terra. 

Benché l’origine di queste particelle or- 


‘ganizzate non possa per il momento venir 


precisata, concludono George Claus e Bar- 

tolomeo Nagy, si possono indicare nei cin- 

que punti seguenti gli indizi attualmente 
ponibili. 


1. L'elevata concentrazione di particelle 
organizzate nelle condriti di Orgueil ed Ivu- 
na può essersi verificata solo in un ambien- 
te nel quale l’umidità dev'essere stata pre- 
sente ed in forma continuativa per periodi 
di tempo relativamente lunghi; i campioni, 
d'altra parte, sono stati conservati secchi in 
musei, e se si fossero bagnati si sarebbero 
disintegrati. Per di più sappiamo con cer- 
tezza che essi sono stati raccolti sul terreno 
solo poche ore dopo la caduta. 

2. Gli elementi organizzati possono venir 
classificati in cinque tipi: quattro di essi as- 
somigliano a specie di dinoflagellati e di cri- 
somonadi, che si trovano solo in acqua dolce 
o salata, e non mai sul terreno. È 

3. Questi quattro tipi appaiono simili ma 
non identici a specie terrestri note. Il quin- 
to °° è diversissimo da ogni forma vivente 
nota. 

4. Gli organismi terrestri che assomiglia- 
no ai quattro tipi suddetti danno luogo alle 
formazioni di cisti quando posti in condi- 
zioni sfavorevoli. Soltanto due o tre degli 
elementi osservati nei campioni di Orgueil 
oe Ivuna presentavano strutture simili a 
cisti. 

5. Il fatto che gli stessi tipi di particelle 
organizzate siano stati trovati in campioni 
provenienti da un luogo a clima temperato 
come Orgueil nella Francia meridionale, ed 
in altri campioni raccolti 74 anni più tardi 
in una regione tropicale dell’Africa rende 
estremamente improbabile una contamina- 
zione da parte di microorganismi provenien- 
ti dall'ambiente terrestre. La somiglianza 
nelle forme osservate nelle due condriti è 
confermata da analisi chimiche, le quali in- 
dicano la presenza di medesimi composti or- 
ganici nei presunti organismi. 

Le osservazioni di Claus e Nagy aprono 
nuovi orizzonti alla speculazione ed alla ri- 
cerca. Da dove vengono quelle forme viven- 
ti? Si sono verificati eventi biologici ed evo- 
luzionistici molto simili a quelli terrestri su 
altri corpi dello spazio? Di quale età sono 
quei fossili? E’ possibile che organismi pro- 
venienti da corpi spaziali possano raggiun- 
gere la terra non solo sotto forma fossile, co- 
me in questo caso, ma anche in forma an- 
cora vivente? Può forse essere vera la teoria 
della panspermia di Arrhenius, secondo la 
quale la vita sulla terra non deriva né da un 
atto creativo caratteristico per il nostro pia- 
neta, né da un’origine spontanea della vita, 
ma dalla inseminazione del nostro ambiente. 
da parte di spore di organismi che hanno 
viaggiato attraverso gli spazi siderali, pro- 
venendo da pianeti di lontanissimi sistemi 
stellari? E se l’evoluzione si è svolta in for- 
ma più o meno simile alla nostra su altri 
corpi spaziali, possiamo sperare d’incontrare 
un giorno organismi pluricellulari simili ad 
animali ed a piante, quali noi li conosciamo, 
ed a uomini? 

L’esobiologia è appena nata e già ci ad- 
dita nuovi ed affascinanti campi di ricerca. 
E una ricerca che ovviamente trascende i 
limiti consueti della biologia e della chimica 
per investire lo stesso problema della nostra 
posizione nel cosmo. A.B.T. 











* Un'esplosione atomica sot- 
terranea negli Stati Uniti pro- 
durrà energia elettrica. | 








EW YORK. Una zona di ottanta miglia qua- 
Nest è stata sgomberata in questi giorni nel 
New Mexico, negli Stati Uniti: aerei che vola- 
vano a bassa quota sono stati dirottati, greggi di 
bestiame trasportati su pascoli più lontani, le fa- 
mose cave di Carlsbad, meta di gite turistiche, 
chiuse. A più di quattrocento metri sotto la su- 
perficie del deserto, scavata nella roccia salina, è 
stata creata una camera che conteneva una bom- 
ba atomica di 5 kiloton, cioè quattro volte meno 
potente di quella che aveva distrutto Hiroshima. 
L'esperimento, che fa parte del programma di 
usare l’energia atomica per scopi pacifici, è co- 
stato 5 milioni di dollari e gli studiosi americani 
sperano di trarne vasti benefici scientifici. 

L'esplosione non dovrebbe causare che un leg- 
gero tremolio della superficie terrestre. La crosta 
terrestre non dovrebbe essere spaccata e le ra- 
diazioni dovrebbero essere contenute dagli strati 
di roccia. Nel sottosuolo, invece, l'esplosione va- 
porizzerà circa 6.500 tonnellate di sale bianco- 
rosa. L'acqua contenuta nella roccia salina cir- 
costante sarà trasformata in vapore ad altissima 
temperatura. 

Lo scopo di quest’esperimento è di vedere se 
l’energia sviluppata da un’esplosione nucleare sot- 
terranea possa essere trasformata in energia elet- 
trica adoperabile per usi industriali. Si.cercherà di 
portare alla superficie il vapore ad alta pressione 
sviluppato durante lo scoppio. Se questo tentativo 
si dimostrerà realizzabile, il vapore ad alta pres- 
sione così ottenuto, potrà essere condotto attra- 
verso speciali tubature sulla superficie e, intro- 
dotto in un impianto, produrre energia elettrica. 

Oltre alla produzione di energia elettrica, gli 
esperimenti sotterranei offriranno altri preziosi 
dati scientifici. In un milionesimo di secondo, per 
esempio, si avrà un flusso di neutroni maggiore 
di quello ottenuto da tutti i ciclotroni durante un 
lavoro di anni. 
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ILANO. Al primo posto, le persone di servizio o i 


bambini? Sono tutti e due eterni ed inesauribili 
argomenti che a dosi uguali s’alternano e s’accaval- 
lano quando almeno un paio di donne si trovano in- 
sieme: se no, spesso s’intrecciano, mentre oggi una 
domanda coinvolgé i due problemi, e; lasciando inter- 
detti i profani, suona pressappoco così: « E tu ciailo- 
pèr? ». Domanda misteriosa che segna la scomparsa 
d’un oggetto di prima necessità e di grande rimbalzo 
nei discorsi fra madri, la fine d’un rutilante personag- 
gio che come le magnolie, la vasca, il busto di Ernesto 


Teodoro Moneta, le serre, 
ne, fino a 


il vigile e le verdi panchi- 


poco fa aveva brillantemente decorato i 


Giardini Pubblici. (Fonicamente tradotta, la frase in- 
terrogativa significa: « Tu ce l'hai l’au pair? »). 


E’ cioè definitivamente scom- 
parsa la gran balia (di lusso, 
asciutta o bagnata, solitamente 
di taglia supernormalé, vestita 
pressappoco alla brianzola, in far- 
setto di velluto senza maniche e 
fuori la gran camicia bianca e ri- 
camata, con la ricca sottana per- 
corsa da almeno due balze di vel- 
luto, in vita il grembiule bianco 
d’organza e pizzi, in testa il faz- 
zoletto nero con infilati dentro gli 
spilloni di filigrana, ancora fili- 
grana alle orecchie e al collo, e 
ogni pallina o pendaglio corri- 
spondente al numero flei denti 
che al bambino eran spuntati du- 
rante la sua supervisione. 


Spirito 


di sociali tà 


ATO a poco ad essa si sono 
andate infatti sostituendo le 
nurse svizzere, sempre asciutte, e 
certo più secche delle balie d’una 
volta, con divisa a righine bian- 
che e marron, velo bianto e Mar- 
ron e impermeabile tuttò marron, 
le ragazze della scuola dii Trento 
in grigio con collo d’opossum e 
tutte quelle altre che non sono in 
divisa, ma di solito hanno palton- 
cini molto colorati e incérti di ta- 
glio, petulanti tacchetti in con- 
trasto con le suole piatte delle 





colleghe, e spesso tra lorg cinguet- | 


tano in cockney. Sono queste le 
”au pair”, che spesate di tutto e 
tutt'al più rifornite d’argent de 


poche o d’una minima dotazione | 


mensile, vengon qui a imparare 
l'italiano e a curare in inglese 
(spesso però con accenti vari, afri- 
kaner compreso), i bambini di Mi- 
lano. Qualche madre ché ai Giar- 
dini sferruzza accanto |alla sua 
creatura però c’è ancora; e recen- 
temente ad una di loro, ché in 
mantellina di loden, con îrosa dol- 
cezza stava ammonendo la sua Bi- 
cetta a non leccare un gucchiaio 
di terra bagnata, s’avvifinò una 
signora elegante e un po’ ansiosa. 
« E’ qualche giorno che la vado 
osservando », le disse, «e lei mi 
piace molto. Per questo sono di- 
sposta a offrirle un terzo di più 
di quanto prende adesso, basta 
che lasci la sua padrona e venga 
da me». 

« Stira come un angelo, appa- 
recchia e sparecchia ch'è un pia- 
cere, lava i piatti, lasciahdo il la- 
vandino lustro come uno spec- 
chio », dice in salotto un’altra si- 
puose. e non parla della ”perla” 

ita di tutto e trovata per puro 
caso in un’agenzia, della camerie- 
ra spagnola che lavora moltissi- 
mo e si può ancora pagar poco, 
della malese arrivata da Singapo- 
re e che in calzoni di seta e giac- 
chettina fiorita, tra l’invidia di 
tutte le signore del circondario, 
sbriga ottimamente le faffcende in 
casa d’un industriale. Si tratta 
invece di Gianludovico, suo secon. 
dogenito, quattro anni di età. 

Il bambino frequenta!jun asilo 
specializzato dove la sua \aggressi. 
vità viene scaricata nei lavori do- 
mestici: in un altro asilo il cugi- 
netto coetaneo ha invece impara. 
to a plasmare delle forme d’argil. 
la, a dipingerle e poi la maestra 
gliele cuoce al forno, così la sua 
mamma è costretta a tenere in 
salotto dei portacenere un po’ mo- 
struosi color marron foncé e guai 
a minimamente cercar di nascon- 
derli, se no il bambino s/offende. 
« Lo porto all’asilo, lui va all’asi- 
lo, c’è lo svedese, l'americano, il 
Montessori, c’è un asilo qui vici- 





no, io sono poco steineriana, io 
per il comunale, non sai come si 

ivertono all’asilo ». L’asilo è for- 
sé la parola che ricorre più di fre- 
quente nei discorsi delle madri di 
oggi, tale è la frequenza a queste 
pre-scuole così ricche di svaghi: 
matite colorate, pennelli, plastili- 
nà, giochetti a incastro, intrec- 
cio di nastri di paglia, poesie, can- 
to in coro, magari suono del pif- 
fero, ginnastica, euritmia. 

Quali mamme, prima e subito 
dopo l’ultima guerra, mandavano 
i loro bambini all’asilo? A _man- 
darli allora erano soltanto le mo- 
gli degli operai carichi di figli e 
operaie anche loro. Mentre i bam- 
bini degli altri studiavano in casa 
almeno fino alla seconda elemen- 
tare, salvaguardati il più possibi- 
lei dal contatto con bambini sco- 
nòsciuti, quindi indesiderabili. 
Oggi invece quella dell’asilo è di- 
ventata più che una moda una 
necessità anche nelle famiglie be- 
néstanti, così così, agiate, ricchis- 
sime, senza rappresentare affatto 
un’abdicazione da parte dei ge- 
nitori. E le ragioni? Moltissime. 

Di solito la casa d’oggi è molto 
più piccola di quella d’una volta, 
quasi dappertutto è scomparso 


Milano, Un'istitutrice al 
Parco. Le famiglie mita 
nesi della media e gran 
de borghesia s'orientano 
adesso verso le nurses e 
le istitutrici straniere: le 
balie brianzole, le bam- 


binaie venete sono sosti. 


tuite con ragazze inglesi 


osvizzere. Accanto al ti- 


lo: Milano. Un bambino 


con un <ioco didattico 





quel locale-sfogo che era la guar- 
darchba, sempre più grave è la cri- 
si del personale fidato e specia- 
lizzato (di donne che come un 
tempo dedicavano tutta la vita ai 
figli degli altri non esiste più lo 
stampo). Per tutte queste ragioni 
e anche perché molte madri, sia 
pure agiate, oggi hanno spesso 
un’occupazione, il rapporto fra 
madre e figlio è diventato sem- 
pre più esasperato. Inoltre, si è 
dileguato il pànico che si prova- 
vai una volta per le epidemie e i 
contagi. Morbillo, scarlattina e 
orècchioni ora portano con sé 
soltanto la noia dell’isolamento: 
con gli antibiotici il pericolo mor- 
tale s'è allontanato del 95 per cen- 
to, ed è svanito anche quello di 
gravi complicazioni. 

E poi è stata probabilmente an- 
che la divulgazione delle teorie 
psicanalitiche a convincere i ge- 
nitori a portare i bambini all’asi- 
lo, sganciandoli presto dall’auto- 
rità familiare, e cercando di svi- 
luppare al più presto in loro lo 
spirito di socialità, col farli vive- 
re'e giocare in comune. (Col ri- 
sultato però che l’autorità fami- 


iliare è scossa con un anticipo di 


due anni sul ritmo solito. « Me 
l’ha detto la maestra », è l’incon- 
futabile asserzione, e anche: « Sì, 
che è così, lo ha detto anche 
Schapira » o « il Magri » o « il Ber- 
landa »). A spingerli all’asilo col- 
laborano certo anche l’ombra del 
complesso d’Edipo e le varie fru- 
strazioni di cui papà e mamma ri- 
conoscono di soffrire fin dal tem- 


po; dell’infanzia. Fuori di casa i 
bambini crescono meno viziati, e 


anche i medici più retrivi oggi 















consigliano di mandarli all’asilo, 
almeno l’anno che precede la 
scuola. Infine, frequentando l’asi- 
lo, c'è il vantaggio che i bambini 
più sensibili non risentano più lo 
shock del primo giorno di scuola. 
Non accade dunque più quanto 
era quasi obbligatorio ancora po- 
chi giorni fa davanti al portone e 
alla bidella: quegli urli laceranti, 
i pianti e addirittura le crisi con- 
vulsive, come se invece che a scuo- 
la stessero portandoli di peso al 
macello. Adesso i bambini che 
,son già stati all’asilo, il primo 
giorno di scuola non si voltano 
nemmeno più a guardare la mam- 
ma che li saluta da lontano. 

« Mille volte meglio il sesso di 
una volta che la tecnica d'oggi », 
sospirano inoltre molte mamme, 
e alludono alle domande imbaraz- 
zanti dei figli. Anni fa pare che i 
bambini facessero un gran inte- 
ressarsi al concepimento e alla na- 
scita, e mentre i più sempliciotti 
si contentavano di spiegazioni a 
base di farfalle, fiori, cliniche che 
vendono i bambini e dottori che li 
offrono (come se la maternità fos- 
se una specie di mercato dove i 
piccoli stanno esposti in gabbiet- 
te), i meno semplici venivano i- 
struiti in modo più realistico col 
risultato che alla fine tutt’al più 
scuotevano la testa dicendo: 
« Non ci credo », e il discorso fi- 
niva lì. 


Il mistero 


delle nascite 


GGI invece essi chiedono alla 

mamma che differenza c’è fra 
Honest John e Jupiter, che sono 
missili tutti e due; i loro eroi sono 
Titov e Gagàrin, dei quali voglio- 
no sapere esattamente gli itinera- 
ri celesti, e «cos'è il pianeta? », 
insistono, o «appena son grande 
mi metto in orbita », affermano. 
Allora, come per le domande ses- 
suali fatte dai fratellini maggio- 
ri qualche anno fa, la mamma ri- 
manda la soluzione del problema 
al padre. E questa volta, se lui 
non è ingegnere (o astronomo), 
l'autorità paterna si dissolve per 
sempre. 

Perfino il sesso al giorno d'oggi 





s'è un po’ tecnicizzato. « Mi piac- 
ciono le donne perché hanno quei 
due bulloni davanti », ha enuncia- 
to recentemente un bambino, e 
curioso anche lui circa il mistero 
delle nascite, quando ebbe saputo 
che per nove mesi il bambino vi- 
ve sotto il cuore della mamma e 
un bel giorno esce dal suo corpo, 
non fu per niente meravigliato. 
Soltanto si mostrò molto pignolo 
circa la porta d’uscita, com'è 
grande, che forma ha e perché la 
madre non senta troppo male, se 
ci sono delle viti da allentare. E’ 
sempre lo stesso bambino di tipo 
meccanico, che un giorno annun- 
ciò d’aver inghiottito un gancio X. 
Guardato subito ai raggi, si vide 
che non aveva mentito, e per tre 
giorni gli diedero da mangiare so- 
lo polenta perché il gancio venis- 
se espulso al più presto senza fe- 
rirlo all’interno. Naturalmente 
per quattro giorni almeno venne 
diligentemente setacciato quello 
che il bimbo lasciava nel suo va- 
sino, Ebbene, con alquanta sorpre- 
sa della mamma e della ”au pair”, 
prima del gancio X in quella stes- 
sa sede furono rinvenuti due chio- 
dini dorati, un bullone, tre viti, 
una misteriosa rotella e qualche 
centimentro di filo elettrico. 

« E te ti testizzano? Cara mia, 
io una iena, adesso devo ricomin- 
ciare tutto daccapo! ». E’ questo 
un altro discorso moderno fra 
donne. E qui parla una mamma 
che dopo il suo figlioletto è stata 
a sua volta interrogata dalla dot- 
toressa d’un consultorio psicope- 
dagogico per bambini difficili, 
cioè per bambini ritardati o su- 
perdotati, per i troppo disordinati 
o i troppo ordinati o quelli sol- 
tanto svogliati. Dai disegni che 
ha fatto il bambino, dalla sua in- 
terpretazione di certi disegni al- 
trui, dalle sue vaghe risposte ad 
alcune precise domande, è saltato 


fuori ben chiaro che sua madre 


non l’ha amato abbastanza nella 
prima infanzia e che, chi l’avreb- 
be mai pensato, è un bambino 
non del tutto felice. 

Di consultori di questo genere 
ce n’è anche uno provinciale e 
uno comunale, tutt’e due gratuiti, 
e lì dentro si può conoscere la 
causa della distrazione d’un pic- 
colo scolaro e del carattere schivo 

lun altro: geloso del fratellino 
appena nato il primo, mentre il 


COME VENGONO EDUCATI I BAMBINI 
NELLA CAPITALE DEL BENESSERE 


E tu ciallopèr ? 


di CAMILLA CEDERNA 


secondo, troppo attaccato alla 
mamma, è quindi in conflitto col 
padre. Il bambino che disegna 
una casa con poche finestre, 
niente porta e niente camino vuol 
dire che non si trova bene in fa- 
miglia; ci sta benissimo invece 
quello che disegna una casa ben 
decorata, col pennacchio di fumo 
che vien fuori dal tetto, e tutte le 
finestre spalancate. 


Il complesso 


della iena 





NON mancano le sorprese. Il 

figlio che in casa ritengono su- 
perdotato, una volta sottoposto al 
"test del mondo” che è un test di 
personalità (deve disporre come 
vuole lui centocinquanta oggetti 
in taglia miniatura, come casette 
alberi automobili e paracarri), ri- 
sulta assolutamente sprovvisto di 
fantasia perché ha usato al mas- 
simo una trentina di pezzi la- 
sciando gli altri in un angolo. La 
riprova con le famose macchie di 
inchiostro da interpretare lo de- 
finirà un’altra volta un tipo dei 
più banali, mentre nei test del- 
l'intelligenza, compreso ”l’ometto 
di Goodenough”, invece di pren- 
der cento (livello medio) si terrà 
sotto gli ottanta, che è un voto dei 
meno lusinghieri, assai prossimo 
a quello del cretino. 

Perché è così indietro? Per cer- 
car di capirlo allora si chiama la 
mamma, ed è qui che le verrà il 
complesso della iena: poi si man- 
da a chiamare anche il papà, e a 
tutti e due, ma separatamente, 
vengon fatte una quantità di do- 
mande: chi dei due beve troppo? 
Il bambino dorme da solo o coi 
genitori? Marito e moglie dormo- 
no in letto matrimoniale, o cia- 
seuno in un letto a una piazza? 
Il bambino dorme spesso in letto 
coi genitori? Gli schiaffi è il papà 
o la mamma che li dà? Quali sono 
i rapporti fra nonna e bambino? 
(Se non è illuminata, la figura 
della nonna è deleteria, perché 
tende ad insistere sul carattere 
infantile del nipotino). I genitori 
si confessano, e attraverso le lo- 
ro confessioni si intuisce l’origine 
di certe carenze dei figli; attra- 





verso le risposte e le interpreta- 
zioni dei bambini (« gli han fatto 
il Rosenzweig, adesso sappiamo 
cosa sente di dentro »), si sa subi- 
to se i genitori sono stati sinceri. 

Quasi in ogni caso di bambini 
non facili o comunque anche lie- 
vemente turbati, si raccomanda 
d’essere indulgenti e comprensivi 
ai ion, che già per effetto di 
tutto quel Freud orecchiato da 
sempre (chi da piccolo è stato ob- 
bligato a mangiare l’odiata mine- 
stra di riso e rape da grande sarà 
crudele con gli animali, quello 
soffocato dalla madre nell’infan- 
zia, avrà manifestazioni d’impo- 
tenza da adulto) si sentono già 
molto indulgenti coi figli, evita- 
no al massimo gli sguardi infan- 
ticidi, e non osano più interrom- 
pere le loro campagne di distur- 
bo. E questa loro indulgenza usa- 
no motivarla col fatto che si vive 
in un’età in cui non esiste la si- 
curezza del domani, e « poveri 
bambini, tra quindici anni chi sa, 
magari in qualche sottomarino 
sotto i ghiacci del polo ». 

Quindi regali sempre importan- 
ti, cedimenti continui alle loro ri- 
chieste, guardaroba inglese, cal- 
zoni lunghi al ginocchio e stretti- 
ni, calze lunghe ai ginocchi a co- 
ste sottilissime, berretti scozzesi 
col pompon, golf irlandesi, collet- 
ti di volpe canadese, cartelle di 
renna, una ”au pair” d’aspetto e 
di nome gradevole (magari miss 
Hermione) per quelli che non van- 
no ancora all’asilo, un asilo dei 
più chic per gli altri. E poi al tra- 
guardo dei sei anni, se il bambino 
abita dentro alla cerchia dei Na- 
vigli, entrerà in prima in una fa- 
mosa scuola elementare (è stata 
la mia, e sedevo in banco con la 
figlia di un merciaio, una bambi- 
na di nome Enea), che ora rap- 
presenta un po’ quello che è il 
turno A per la Scala. « Lei ha un 
titolo? », chiede il direttore alla 
madre che va a iscrivervi il figlio. 
Se sì, lo mette in questa sezione 
ma ce lo iscrive anche se il titolo 
non c’è e lui sente invece odor di 
quattrini (tantissimi). Ne risulta 
così una classe selezionata dai no- 
mi sonanti censo e vecchia o più 
recente aristocrazia, ed i bambini, 
abbondantemente vitaminizzati 
da sempre, sono fra l’altro tutti 
assai più alti di quelli della B. 


















OMA. «Il mio nemico è il ce- 

mento ». Seduto su un’immen- 
sa poltrona di cuoio giallo Luchino 
Visconti appare più esile, decisa- 
mente più giovane, Schiaccia una 
sigaretta appena accesa in un gran- 
de portacenere di cristallo. Negli 
ultimi minuti ha ripetuto questo 
gesto molte volte. Ma non è ner- 
voso. Anzi, chi lo rivede oggi lo 
trova assai più blando e disteso di 
un anno fa quando stava girando 
"Rocco e i suoi fratelli” a Milano. 
Più cordiale e meno perentorio. Ai 
suoi piedi, su uno dei tappeti bian- 
chi e grigi che ricoprono intera- 
mente il pavimento dello studio a 
via Salaria, una ventina di scatole 
di cartone piene di fotografie, me- 
ticolosamente ordinate in pacchet- 
ti legati con elastici. 


Il telefono suona ancora. Per la sesta vol- 
ta in mezz'ora che stiamo lì seduti, il regi- 
sta allarga le braccia in un gesto di scusa, 
risponde rapido, subito riprende a parlare. 

« Il cemento », dice, « sta rovinando la Si- 
cilia, anzi l’inghiotte. Vai in cerca dei luo- 
ghi del ”"Gattopardo” e trovi la costa ligure 
o la periferia di Roma. Quello che ti serve 
lo devi tirare fuori pezzo per pezzo, qua e 
là. Prima di fare il regista devi fare l’ar- 
cheologo ». Parlando s’è chinato per pren- 
dere un mazzo di fotografie che distende a 
ventaglio sulle ginocchia. Sono scalinate 
sontuose e diroccate, cartigli marmorei ca- 
richi di stemmi, pesanti cornici con imma- 
gini sfocate, saloni dal cielo dipinto, porti- 
cati, fontane gremite di statue, facciate di 
ville baronali, riprese da vicino dal sotto 
in su, e da lontano fra prospettive d’alberi, 
cancelli e muri alti e gelosi. Visconti ha 
messo quindici giorni per raccoglierle, tut- 
to il tempo del suo primo sopralluogo in 
Sicilia per il film tratto dal Gattopardo” 
che comincerà in primavera. 

S'aggiravano per Palermo: Visconti qual- 
che passo avanti, vestito di flanella, con la 
camicia di jersey grigia dal collo rovescia- 
to e le mani affondate nelle tasche gonfie 
di taccuini di pelle. E dietro, un po’ più pic- 
colo, un po’ più grasso, un po’ intristito dal- 
la disinvoltura del compagno, Gioacchino 
Lanza di Mazarino, il figlio adottivo del 
principe di Lampedusa, un giovanotto scu- 
ro, con occhi neri e attenti, i capelli lisci 
con la riga da una parte che scendono a 
coprirgli un pezzo della fronte. Salivano 
insieme scaloni barocchi, esploravano fu- 
ghe di sale tappezzate di broccato, indugia- 
vano sotto ritratti d’antenati in parrucca 
o fra le gaggìe di giardini tristi e selvaggi. 


Incominciano 
le difficoltà 


OVUNQUE, in Sicilia, nel palazzo dei 

principi di Gangi, come in quello dei 
Mazarino o dei Butera, il regista di ”Roc- 
co”, temuto a Milano come un enfant ter- 
rible, ha visto i nobili siciliani disposti a 
collaborare: per lui sono stati tirati fuori 
i servizi di porcellana sormontati dagli 
stemmi, le argenterie più'massicce, i cen- 
tri da tavola e le livree che da mesi dor- 
mivano in naftalina. « Ho trovato a Paler- 
mo quell’aiuto » dice «che nella mia città 
un anno fa m'è stato rifiutato ». 

In uno di quei palazzi, Visconti ambien- 
terà la scena del ballo dei conti Pantaleone, 
a cui tiene molto perché sono, a suo dire, 
le pagine più proustiane del romanzo. In 








VISCONTI CERCA DI CAPIRE 
LO SPIRITO DEL GATTOPARDO 


L introvabile 
Donnatugata 





di MARIALIVIA SERINI 


una villa fuori città ricostruirà invece con 
scrupolosa scenografia la residenza del suo 
protagonista, il principe di Salina. La vuo- 
le esattamente com'è descritta all’inizio del 
"Gattopardo”, racchiusa da mura alte, e 
da un giardino vagamente cimiteriale, con 
siepi di mortella e piante cresciute in di- 
sordine sull’argilla rossiccia; un giardino 
che deve apparire agli spettatori « carico 
di quei profumi untuosi, carnali e lieve- 
mente putridi» che Giuseppe Tomasi ri- 
trova dovunque in quella sua Sicilia « do- 
ve la sensualità è desiderio d’oblìo, le 
schioppettate e le coltellate desiderio di 
morte; desiderio d’immobilità voluttuosa, 
cioè ancora di morte, la nostra pigrizia ». 

A Palermo, per Visconti tutto è stato fa- 
cile o quasi. Le difficoltà sono cominciate 
nel sud, verso Agrigento dove ha battuto 
la campagna su una jeep carica di macchi- 
ne fotografiche, di mappe e di coperte scoz- 
zesi alla ricerca d’un palazzo che ricordi 
nelle linee architettoniche, e soprattutto 
nell’ampiezza, quello dei Salina a Donna- 
fugata. « Non esiste in Sicilia » osserva il 
regista «una costruzione così immensa. 
Forse non è mai esistita. Lampedusa la de- 
scrive come un labirinto smisurato, usa 
proprio quest’aggettivo, con un complesso 
”inestricabile” di foresterie, appartamenti 
di rappresentanza, cucine, cappelle, teatri, 
quadrerie, rimesse odorose di cuoio, scude- 
rie, serre afose, passaggi segreti, scalette, 
terrazzini, porticati, e appartamenti smessi 
e dimenticati da decenni deve si svolgono 
le scorribande amorose d’Angelica e Tan- 
credi. Ma un palazzo così dove vado a tro- 
varlo? ». 

Nel sud, più ancora che nei dintorni di 
Palermo, Visconti ha trovato il cemento. 
L'ha visto divorare ville e giardini, inva- 
dere la campagna gialla di stoppie e nera 
di cespugli bruciati, cancellare con le fab- 
briche e i casermoni dai colori sfacciati le 
ultime tracce di quel =«fasto sbrecciato » 




















































che Tomasi amò descrivere attraverso gli 
occhi del suo Gattopardo. 

A Palma di Montechiaro, la casa dei 
Lampedusa che lo scrittore ha evocato nel 
palazzo di Donnafugata, è occupata in par- 
te da uffici comunali, in parte delle carce- 
ri; un’ala è stata trasformata frettolosa- 
mente in appartamenti d’affitto. La faccia- 
ta con le sette finestre, dietro cui s’estendo- 
no per oltre duecento metri tre fabbricati 
in tre stili diversi, raccolti intorno a tre 
cortili e al giardino, Visconti dovrà rico- 
struirla a Roma nei teatri di posa. 


Il peccato 


dei siciliani 





È SOPRATTUTTO quest'atmosfera di fa- 

sto e di ricchezza in via di corrompersi 
che il regista vuole portare sullo schermo. 
Per il resto, s'atterrà ad un'attenta rico- 
struzione dei fatti e all'andamento del rac- 
conto: come il libro, il film andrà avanti e 
indietro nel tempo, attardandosi su certi 
particolari (la famiglia riunita intorno al- 
la tovaglia di lino di Fiandra nella sala da 
pranzo, le passeggiate del principe con l’a- 
lano Bendicò, Tancredi che insegue Ange- 
lica nella sala degli specchi), scivolando su- 
gli avvenimenti. Ciò che più attrae Viscon- 
ti nel ”Gattopardo” non sono i personaggi, 
non la casta ed orgogliosa Concetta, né la 


- bella Angelica dalle trecce nere, né l’am- 


bizioso Tancredi. Nemmeno il principe di 
Salina, ironico spettatore del proprio de- 
clino, sensuale per indolenza, astronomo 
per diletto e meditativo per vocazione. In 
realtà, attraverso Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa e la sua Sicilia in dissoluzione, 
il regista cerca un altro mondo, conosciu- 
to ed amato prima delle pagine del ”’Gat- 
topardo”: il mondo: della memoria con le 
sue leggi e le sue nostalgie, le dilatazioni e 


contrazioni della realtà, come l’ha scoperto 
e rivelato Marcel Proust in ”A la Recher- 
che du Temps Perdu”. 

«Non so ancora » dice Visconti « come 
sarà il mio Gattopardo. Il copione serve sol- 
tanto come traccia; un film lo s’inventa gi- 
rando », La prima sceneggiatura, scritta 
nella scorsa primavera da Suso Cecchi d’A. 
mico, Pasqualino Festa-Campanile, Massi- 
mo Franciosa ed Enrico Medioli, l’ha di- 
strutta discutendola in una settimana. La 
seconda, elaborata durante l’estate, lo con- 
vince di più ma non abbastanza. La vuole 
più sfumata, tutta luci e ombre, ma anche 
più sostanziosa e polemica. È 

«In Sicilia » ha scritto Tomasi, convin- 
to che ogni mutamento non è che apparen- 
za, «non importa fare bene o fare male; 
il peccato che noi siciliani non perdoniamo 
mai è semplicemente quello di fare ». Vi- 
sconti non accetta questa tesi d’immobili- 
smo storico e si riserva di raccontare il 
Gattopardo” da una angolazione propria. 
Ritroveremo così nel suo film la Sicilia ba- 
rocca e apatica del romanzo, ma anche la 
miseria, i soprusi, la rivolta popolare che 
hanno ispirato al regista ”La terra trema”. 

Il libro inizia nel 1860 alla vigilia dello 
sbarco dei Mille, quando il principe di Sa- 
lina, autocrate d’una grande casata borbo- 
nica si prepara ad accettare con scettica 
saggezza il rivolgimento dei tempi. Il film, 
invece, prende l’avvio dai moti di Palermo, 
con la folla che irrompe nelle strade e i 
giovani che indossano la divisa rossa e ne- 
ra dei garibaldini. « Meglio girare subito le 
scene di massa » dice Visconti « prima che 
il produttore s’accorga che s'è speso già 
troppo e t'imponga di rinunciarvi con la 
solita frase: "Il pubblico è stanco di sol- 
dati e di cavalli” ». 

Le riprese non cominceranno prima di 
maggio. Per portare a termine la scelta de- 
gli esterni, la ricostruzione scenografica, lo 
approntamento dei costumi (molti dei qua- 
li devono essere originali dell’epoca) il re- 
gista ha messo in bilancio quattro o cinque 









mesi di lavoro. Si permetterà soltanto tre 
giorni di vacanza a Capodanno a Montecar.- 
lo e subito dopo ripartirà per la Sicilia, 
«Siamo indietro » sospira «molto indie- 
tro ». E torna a scrutare con una lente i 
mazzi di fotografie che ha davanti. 


Qualità sceniche 
e fisico adatto 


RMAI Visconti ha già speso più tempo 

per iniziare la preparazione del suo ”Gat- 
topardo”, di quanto Tomasi di Lampedusa 
non ne impiegò a scrivere il libro. Da quan- 
do Goffredo Lombardo di ritorno da una 
battuta di caccia subacquea a Palmarola, 
s’accordò con lui per portare sullo schermo 
il libro più venduto del dopoguerra sono 
infatti trascorsi quattordici mesi. Tomasi 
invece lo buttò giù quasi d’un fiato, un ca- 
pitolo dopo l’altro, fra il ’55 e il '56 copren- 
do della sua calligrafia minuta e secca un 
grosso quaderno di tela nera. Usciva ogni 
mattina di casa alle dieci in punto e i soci 
del circolo Bellini lo vedevano installarsi 
a un tavolo d’angolo, ordinare un caffè ri- 
stretto e cominciare a scrivere. Rientrava 
a casa soltanto dopo le tre del pomeriggio, 
quando la moglie, la baronessa Alessandra 
Wolff-Stomersee aveva finito i suoi consul. 
ti psichiatrici. Nel palazzo di via Butera, 
che fu di proprietà del Gattopardo, chiude- 
va il quaderno in un cassetto della scri- 
vania e non ci pensava più fino all’indo- 
mani. 

Di quell'uomo tranquillo, tollerante e di- 
secreto, che fino a trent'anni fu militare di 
carriera e che poi si dedicò soltanto ai suoi 
studi e a qualche viaggio, Visconti sentì 














parlare molto durante la sua permanenza 
in Sicilia. Molti palermitani lo ricordava- 
no ancora attraversare le vie del centro col 
passo un po’ pesante, la figura alta e gros- 
sa sempre vestito di scuro, il colorito oli- 
vastro e smorto dei siciliani sedentari. Ma 
nessun incontro, nemmeno quello con Ma- 
zarino, che fu negli ultimi anni il pupillo 
e l'interlocutore più assiduo dello scrittore, 
riuscì a svelargli su di lui più di quel poco 
che tutti sanno: l’ombrosa dignità con cui 
si tenne in disparte durante il periodo fa- 
scista, le letture costanti e profonde, l’iro- 
nia serena ma accorata, 

Visconti s'è chiesto molte volte quanto 
di se stesso Tomasi abbia inteso mettere 
nel principe di Salina. Il principe di cui 
avrebbe voluto parlare era forse lui stesso, 
gli eventi quelli trasfigurati della propria 
vita? Oppure era stata davvero la figura 
del bisnonno paterno a ispirargli il prota- 
gonista del romanzo? Il Gattopardo, que- 
sto tiranno bonario che amava essere adu- 
lato, perpetuamente scontento sotto il ci- 
piglio, confortato dal pensiero « finché c’è 
morte c’è speranza », gli è apparso assai 
meno solido del suo autore. Il personaggio 
di Visconti avrà dell’uno e dell'altro. Sarà 
biondo, con gli occhi azzurri i baffi spiò- 
venti e il colorito chiaro di Fabrizio Corde- 
ro di Salina; vestirà come lui con panciot- 
ti immacolati, pantaloni di piquet bianchi 
e redingotes di panno finissimo; ma avrà 
di Giuseppe Tomasi la cultura e la sensi- 
bilità. 

Chi avrebbe potuto interpretare sullo 
schermo questo complesso Gattopardo? Vi. 
sconti cominciò a pensarci un anno fa, Pas- 
sò in rassegna gli attori italiani e li scartò 
tutti. Chi aveva le qualità sceniche man- 
cava del fisico adatto. Fermò allora la pro- 
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Palermo. Luchino Visconti 
esamina il soffitto d'un sa- 
lone della villa San Loren. 
zo ai Colli. Nella foto a de- 
stra: Claudia Cardinale, che 
\ncelica nel Gatto- 
° «liretto da Visconti. 
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pria attenzione su Laurence Olivier e forse 
trasse un sospiro di sollievo quando la sua 
proposta non fu accettata. Cominciava a 
pensare d’affidare la parte ad un autentico 
principe siciliano: non gli sarebbe stato dif- 
ficile trovare un gigante con gli occhi chia- 
ri e il profilo aristocratico. Avrebbe pen- 
sato lui a farlo recitare. Ma il produttore 
non avrebbe mai accettato. Indugiò ancora 
su molti nomi prima di fermarsi su quello 
di Burt Lancaster. 


La scelta 
dei protagonisti 


ISCONTI non l’ha mai incontrato, ma ha 

saputo che colleziona quadri, che passa 
le sere a leggere Plutarco e da quindici anni 
non mette il naso in un night-club holly- 
woodiano. Lancaster è con William Holden 
e Marilyn Monroe uno degli attori meglio 
pagati del mondo. Ha da sei anni una ca- 
sa di produzione propria e rifiuta nove par- 
ti su dieci, « Un giorno o l’altro », dice « fa- 
rò qualcosa che mi farà entrare nella storia 
del cinema ». Il regista gli inviò la prima 
stesura del copione con una lunga lettera 
accuratamente preparata: tutte le scene da 
rifare erano segnate in rosso, quelle che lo 
convincevano solo in parte, in blu; le defi- 
nitive circondate da un tratto di matita 
gialla. Lancaster, meticoloso come un no- 
taio davanti ad un contratto, trovò la sce- 
neggiatura ottima (« Io », dice Visconti, « la 
giudicai deplorevole »), firmò senza discu- 
tere e scrisse al regista due righe: « Caro 
Visconti, come garanzia, mi basta il suo 
nome. Non voglio altro ». 


Per Tancredi, quel giovane fine ed ironi- 
co, nero e sottile come una biscia, che 
« nuota nell’ammirazione come nell’acqua », 
Visconti non ebbe dubbi: Alain Delon. L’at- 
tore francese, con la Sua ironia disincan- 
tata, l’ostinata volontà di sfondare e l’arte 
d’adattarsi ai tempi gli sembrò assai più si- 
mile al principe di Falconeri che non il mo- 
dello originale idealizzato da Tomasi, che 
in questi giorni l’ha accompagnato nelle 
sue esplorazioni in Sicilia: il duca di Ma- 
zarino, un po’ più tozzo, un po' più pesante, 
un po’ troppo impegnato in ciò che fa. 

Ma Delon, a marzo, dovrà cominciare 
"Marco Polo” che, in preparazione da un 
anno, è sempre stato rimandato. E’ diffici- 
le che quel supercolosso, per la cui scrit- 
tura s'è ricorso allo scrittore più fantasio- 
so del momento, Italo Calvino, e a cui par- 
teciperanno i nomi più grossi del cinema 
moncdiale, sia finito in soli due mesi. Delon 
se ne rende conto e vive nell’angoscia. Tan- 
credi gli piace molto e rinunciare ad un 
film con Visconti, proprio nel momento in 
cui il regista sta infiammando i mercati 
europei ed americani, gli sembra uno sgar- 
bo alla fortuna. Già nel novembre del 1960, 
nel suo appartamento a palazzo Gaetani 
Lovatelli a Roma, Delon collezionava co- 
pie del Gattopardo”, tutte deverosamente 
annotate in margine. Oggi sul secondo adat- 
tamento, che il regista gli ha mandato, fa 
somme e moltiplicazioni d’ogni genere: cal- 
cola la penalità da pagare per interpreta- 
re il ”Gattopardo”. 

Se Delon sarà costretto a rifiutare lo so- 
stituirà Warren Beatty, il suo detestato 
rivale. Beatty, fratello di Shirley MacLai- 
ne, è l'interprete della "Primavera romana 
della signora Stone” accanto a Vivien 
Leigh. A Londra, durante le riprese, le don- 


ne se lo disputavano; i press-agents l’han- 
no lanciato come un nuovo Marlon Brando. 

Per don Calogero Sedàra, trafficante ar- 
ricchito sulla rovina dei feudi che finirà 
deputato in Parlamento, Visconti non ha 
avuto dubbi: Paolo Stoppa, l’attore che ha 
usato sempre nelle parti più disparate, Ri- 
na Morelli sarà invece Maria Stella, la 
principessa di Salina, Angelica («le sue 
lenzuola devono avere il profumo del pa- 
radiso » scrive Tomasi) è stato un altro 
problema. Dapprima il regista ha pensato 
all'hawaiana Elizabeth Logue che Franco 
Rossi scoprì in "Odissea nuda”: la bella 
polinesiana aveva d’Angelica la stessa pa- 
stosità, le stesse spalle morbide e infantili, 
gli occhi nerissimi allungati all’insù. Ma 
era anche troppo esotica e sottile, con fian- 
chi inesistenti e le giunture fragili, per la 
nipote d’un contadino. Poi ha pensato a 
Claudia Cardinale, l’attrice che tutti i re- 
gisti prediligono per il suo buon carattere 
e la sua fotogeneicità «Claudia » dice Vi- 
sconti, e in ciò è d’accordo con Alberto Mo. 
ravia « potrebbe mangiarsele tutte se stu- 
diasse e imparasse un po’ d’aggressività ». 


Incontri e scontri 


con gli attori È 


HI s'è impegnato sin d’ora nella parte 

che reciterà a maggio è Romolo Valli. 
L’attore ama entrare a poco a poco nel per» 
sonaggio, abituarsi a muovercisi dentro co. 
me in un vestito fatto su misura. « Sarai don 
Pirrone » gl’impose Visconti «se dimagri- 
rai 15 chili nei prossimi mesi ». La battuta 
era scherzosa, il contratto firmato, ma Valli 
non s'è dato pace: s'è messo sotto, ginnasti- 


ca, tennis, canottaggio, beveroni di calorie 
in scatola e in sole sei settimane ha perso 
dodici chili. [1 regista ora è preoccupato: 
« Se continua così » dice « vestito da gesui- 
ta sarà un disastro ». 

Seduto sull'immensa poltrona di cuoio 
giallo il regista espone i suoi progetti, rac- 
conta i problemi che ha incontrato senza 
ombra di quel freddo riserbo che gli ha 
creato la fama d'un uomo orgoglioso e scor. 
butico. Il telefono continua a squillare, lui 
risponde, allarga le braccia, si scusa, ri- 
prende a parlare. Dalle sue tasche, come 
dal cappello d’un prestigiatore, sono usciti 
libretti, appunti, altre fotografie ingiallite, 
piante topografiche, E’ ui Visconti diverti- 
to dal proprio lavoro, infiammato dai pro- 
grammi che ha dinnanzi. Per ora niente 
teatro, precisa secco: gli brucia ancora l’esi- 
to modesto di ”’Peccato che sia una sgual- 
drina”, che nel febbraio scorso irritò i fran- 
cesi con la ricchezza scenografica e la li- 
bera interpretazione del testo elisabettiano. 
«Ogni tanto », spiega, « bisogna riprende- 
re respiro, aspettare di ricaricarsi ». 

Ma cinema sì. Se Senso” gli appare il 
suo film stilisticamente più compiuto e "La 
terra trema” il più perfetto, con "Rocco” 
ha sentito d’avere fatto un passo avanti ed 
è smanioso di proseguire per questa strada. 

Così Visconti già pregusta con l’immagi- 
nazione i mesi che gli s’aprono davanti di 
qui alla primavera. Dapprima la costruzio- 
ne della cornice, le pazienti soste dagli an- 
tiquari, la ricerca di sfondi e di caratteri, 
la minuziosa evocazione di un’epoca lon- 
tana. Poi l’inizio vero del film: i primi in- 
contri e scontri con gli attori, il piacere di 
sentirli, calarsi a poco a poco nell’atmosfe- 
ra da lui creata, e trasformarsi in perso- 


naggi. 
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RADETEVI DOVUNQUE VOI SIATE! 
una RATTO TERA E a di Vonmene 


Niente prese di corrente, niente filo, niente batterie da sostituire, 
niente acqua nè sapone. Con il nuovo Remington Lektronic potete 
radervi dovunque siate, quando volete: in viaggio, in ufficio, in qual- 
siasi stanza della vostra casa. Questo sbalorditivo rasoio accumula 
l'energia sufficiente per potervi radere fino a 2 settimane ed è auto- 
ricaricabile. La più ampia superficie radente (tre doppie testine) vi. 
dà la rasatura più veloce del mondo. I rulli a pettine, esclusività 
Remington, sono regolabili per ogni tipo di barba e di pelle. Provate 
oggi stesso il nuovo Lektronic, il primo rasoio elettrico regolabile 
senza presa di corrente! 











Pieroj|Gobetti f 
a indivi luaré, ben( 
ratteri Te i, pro 
l’Italia ? fesen 


Il 


Premiati a Mew York sarto e tessuto italian 


Ad Angelo Litrico, il celebre sarto romano, è stata comu- 
nicata, in questi giorni, l’assegnazione del Caswell Mas- 
sey Award 1961. 


Si tratta di uno dei più importanti concorsi mondiali i 
di sartoria maschile che si svolge ogni anno a New York | 
davanti ad una giuria qualificatissima. ° 
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Quest'anno i concorrenti erano 342, provenienti da tutti 
i paesi del mondo; il modello presentato da Litrico è un 
capo sportivo, confezionato con tessuto Lanerossi Vi- 
scount, originale e di gusto decisamente moderno: gli ha 


venne subità più attivo] Nel dicembre del 
'29 si ebbe l'attentato] di Fernando De 


to l’antifascismo di- 


i {'30 il volo di Ma- 


alla 


intendono partecipare attivamente alla 
riscossa. Affermiamo che la liberazione 
d’Italia deve essere opera degli italiani. 
Dichiariamo che la lotta è durissima e 
impone i massimi sacrifici. Questo è il 
prezzo del secondo Risorgimento ». 

Era un linguaggio che piaceva soprat- 
tutto ai giovani. Un fenomeno analogo 
era accaduto in Italia un secolo prima 
quando la Giovane Italia col suo pro- 
gramma rivoluzionario e i suoi speri 
al coraggio e al sacrificio individuali 
aveva reso insipidi e anacronistici i me- 
todi della Carboneria. 

In Italia i gruppi del nuovo movimen- 
to si costituirono con eccezionale rapi- 
dità. Nell’estate del ’30 ne esistevano già 
a Torino, a Milano, a Bologna, a Firenze, 
a Roma e a Napoli. Da Parigi la stampa 
clandestina arrivava sempre più nume- 
rosa, Entrava in valigie a doppio fondo 
o dai valichi alpini dove uomini esperti 
della montagna andavano a ritirarla. 

Fu lanciato un prestito nazionale con 
buoni da: cinquanta lire rimborsabili a 
rivoluzione avvenuta che ricordava 
quello escogitato da Mazzini dopo il 
1830, Esso aveva soprattutto un valore 
simbolico, perché i sottoscrittori, sapen- 
do che la polizia se avesse loro scoperto 
in casa uno solo di quei buoni li avrebbe 
deferiti al tribunale speciale, sentivano 
di contrarre un grave impegno. 

Era ciò che volevano Rosselli e gli 
altri dirigenti di Giustizia e Libertà. Es- 
si tendevano appositamente a dramma- 
tizzare la lotta. A questo scopo avevano 
persino elaborato un certo numero di 
massime che il rivoluzionario antifasci- 
sta avrebbe sempre dovuto tenere a 
mente. Come queste: «Vano è cercare 
una differenza sostanziale fra la lotta ri- 


Nel prossimo numero 


LE ULTIME ORE 
DI GRAMSCI 


voluzionaria e la guerra »; « Uomo vero 
è colui che si batte, cioè uccide il suo 
simile »; « Bisogna essere pronti a ucci- 
dere più ancora che a morire ». 

Rosselli agiva portato dal tempera- 
mento. Egli sentiva d’aver iniziato con 
Mussolini un duello mortale e voleva 
che i suoi amici fossero consapevoli che 
la lotta contro il regime avrebbe avuto 
come esito o la caduta di esso o la loro 
morte. 

La polizia non tardò ad accorgersi che 
qualcosa era cambiato dai tempi della 
timida e legalitaria Concentrazione an- 
tifascista. Il vice-direttore dell’OVRA, 
Francesco Nudi, l’ammetteva indiretta- 
mente in un suo rapporto al tribunale 
speciale in cui fra l'altro si diceva: «Il 
movimento Giustizia e Libertà che co- 
spira all’abbattimento del regime, si è 
venuto man mano allargando in esten- 
sione e rinforzando in intensità, appale- 
sandosi ogni giorno più audace e pene- 
trante... Mentre la diffusione della stam- 
pa antifascista appariva all’inizio scarsa 
e limitata, verso gli ultimi tempi s'è no- 
tata la circolazione d’abbondantissimo 
materiale, prova evidente che i mezzi si 


no un comunicato in cui s'annunciava 
che l’OVRA (era la prima volta che ap- 
pariva questa sigla) aveva scoperto una 
vasta organizzazione clandestina che 
« ordiva delitti contro il regime », traen- 
do in arresto i suoi dirigenti. 

L’OVRA era molto fiera del successo. 
I suoi funzionari, fra cui Nudi, s’elogia- 
vano fra loro pubblicamente dando a in- 
tendere che il colpo fosse il frutto d’una 
difficile, complicata operazione. La real- 
tà era più modesta. La polizia era stata 
messa sulle tracce dei cospiratori da una 
spia. Un avvocato, Carlo Del Re, che dal 
"29 faceva parte di Giustizia e Libertà, 
aveva venduto i compagni per un com- 
penso di 120.000 lire. Non avendo i soldi 
per pagare certi debiti era andato diret- 
tamente da Arturo Bocchini, capo della 
polizia, a proporgli l’affare. 


Un utile 
tentativo 


























EL RE non s'era contentato di tradire. 

Non si sa se per sua iniziativa o per 
suggerimento della polizia tentò di com- 
promettere i suoi Pre. e special- 
mente Ernesto Rossi e Umberto Ceva 
con cui lavorava in stretto contatto, spin- 
gendoli verso azioni per cui il codice 
prevedeva la pena capitale. 

Per il 28 ottobre Giustizia e Libertà 
aveva preparato un volo su Genova con 
lancio di manifestini, e degli attentati 
con bombe incendiarie negli uffici delle 
tasse di varie città. 

La fabbricazione delle bombe era sta- 
ta affidata a Umberto Ceva, chimico di 
professione. La sera del 23 ottobre egli 
si mise all'opera in un appartamento che 
Rossi aveva affittato a Bergamo. Erano 
presenti, all'ultima fase del lavoro, Rossi 
e Del Re. Gli ordigni erano già quasi 
pronti quando cominciarono a fumare, 
Evidentemente c’era stato un errore nel- 
le dosi. Rossi ebbe appena il tempo di 
gettarle in una vasca da bagno. Già il li- 
quido che ne usciva si stava incendiando. 

Ceva dichiarò subito che bisognava ri- 
vedere i calcoli, procurarsi nuovo mate- 
riale, e che quindi si dovevano rinviare 
gli attentati. Rossi aderì al suo punto di 
vista. Ma Del Re pareva disperato. Pro- 
testava a gran voce, pregando i due com- 
pagni di non rinunciare. C’era rimasta, 
utilizzabile, una bomba. Egli voleva a 
ogni costo prenderla per farla esplodere 
a Milano. Ma Ceva e Rossi s’imposero e 
di notte, tutto il materiale venne getta- 
to nel fiume Brembo. 

La polizia arrestò i congiurati il 3 no- 
vembre, a Milano, a Firenze, a Roma e 
in altre città. I milanesi, fra cui Parri, 
Bauer, Rossi, Ceva, Calace e Roberto 
furono chiusi dapprima nel carcere di 
Bergamo e dopo i primi interrogatori 
trasferiti a Roma. Nel viaggio di trasfe- 
rimento Rossi riuscì a gettarsi dal tre- 
no mentre il convoglio usciva dalla sta- 
zione di Viareggio. 

Egli non sapeva dove si trovava, e cor- 
se via alla cieca, sparendo nella notte. 
Vicino alla darsena entrò in una casa 
chiedendo aiuto, ma il proprietario, un 
certo Oreste Tomei, spaventato, lo cac- 
ciò con grida terribili minacciando di 
consegnarlo alla polizia. Rossi riprese la 
fuga. Le rare persone che incontrava e 
a cui si rivolgeva lo guardavano atter- 
rite, non capivano e scappavano. Finì 
nella pineta di levante. Prima dell’alba, 
dopo avere errato a caso fra gli alberi, 
s’infilò in un recinto non sapendo che si 
trattava di una polveriera della marina. 


















Lì ebbe fine la sua avventura. Febbrici- 
tante, contuso, senza soldi, aveva perso 
ogni speranza. Si consegnò ai marinai 
che pensarono ad avvertire la polizia. 

Il tentativo di Rossi comunque non 
era stato inutile. Infatti il Corriere del- 
la Sera”, dandone notizia, in data 5 no- 
vembre, mise involontariamente in guar- 
dia quelli di Giustizia e Libertà che 
erano sfuggiti all’arresto. 

Rossi fu chiuso con gli altri a Regina 
Coeli. Cominciarono gli interrogatori. 
Particolarmente preso di mira era Ceva. 
Si voleva indurlo a confessare che lui e 
i suoi amici erano le stesse persone che 


erano perfezionati: e quello che prima 
doveva ritenersi come il prodotto del- 
l'opera del fuoruscitismo soltanto, do- 
veva in appresso attribuirsi a quella di 
una rete di emissari distribuiti nel ter- 
ritorio del regno ». 

Avvicinandosi la celebrazione del 28 
ottobre del ’30, volantini di Giustizia e 
Libertà col motto ”Insorgere e risorge- 
re” furono anche mandati per posta o 
messi nelle cassette delle lettere. Essi 
davano l’impressione che qualcosa di 
grosso si stesse preparando. Suonavano 
come un appello. , 

Ma pochi giorni dopo, quest'attività 
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condannato a morte. Pri- 
ipeciale aveva già 


fruttato la vittoria e l’ambitissimo premio. 
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re sul tèrrénoi rivoluzionario perché la cessava. Per tutto novembre non più un due anni prima, in occasione della visita 

dittatura|ha reso impdssibile ogni altra giornaletto non più un manifestino. Gli del re alla Fiera Campionaria, avevano 

L TONICO VITAMINICO forma di) latta, Convofhiamo all'azione antitancioti sapevano il perché si que- fatto euplodare un deeribble ordigno pro- 

i infresca s tutti gli italiani che si sentono offesi nel- sto silenzio. Il pubblico ne fu informato vocando la morte di 18 persone. Un ge- 

calma, rinnova, rinfr la pelle in profondità la loro PIRRT vitù presente ed il 3 dicembre dai giornali che riportava- nerale d’artiglieria, Alfredo Torretta si 
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Roma. Lauro De Bosis, a sinistra, con il fratello Vittorio De Bosis, figlio del poeta Adolfo, scomparve col 
suo aeroplano nel Tirreno, la sera del 3 ottobre 1931, dopo aver lanciato 400.000 manifestini antifascisti su 
Roma. A destra: Umberto Ceva assieme al figlio Edoardo. Ceva si uccise in carcere il 26 dicembre del 1930. 


prestò a fare una perizia in cui si 
diceva che le bombe di Giustizia 
e Libertà ritrovate nel fiume 
Brembo somigliavano alla macchi- 
na infernale della Fiera. 

Ceva si difese dall'accusa. Era un 
uomo sensibile e mite, un idealista 
che soffriva moltissimo per la lon- 
tananza della moglie e dei figli. Ne- 
gli interrogatori erano riusciti per- 

damente a insinuargli il dubbio 
che i suoi amici, a sua insaputa, 
potessero essere veramente gli au- 
tori della strage, e in questo dubbio 
sì tormentava. 

L’avevano isolato, così non vede- 
va nessuno dei suoi compagni, nem- 
meno nell’ora del passeggio. Egli si 
distraeva riempiendo un quaderno 
di formule algebriche, assai com- 
plicate. Per un mese questa fu la 
sua occupazione intellettuale. Sem. 
brava che volesse sfuggire alla 
realtà elevandosi alla pura astra- 
zione. Ma quando il quaderno fu 
ritirato, si vide che fra i teoremi 
apparivano versi (« fulsere quon- 
dam candidi tibi soles»), o frasi 
(«è passata la notte e appare chia- 
ra l’alba ») o parole staccate (« ve- 
ra, bottoni, cremato ») che faceva- 
no comprendere come da tempo 
stesse pensando a un gesto dispe- 
rato. 

La moglie lo vide alla vigilia di 
un interrogatorio che poi si rivelò 
drammatico. Le sembrò sereno ma 
come distaccato. Il giudice istrutto- 
re contava molto su quell’incontro; 
sapendo che il prigioniero era at- 
taccatissimo alla famiglia, sperava 
che dopo aver visto la moglie, com- 
mosso, si sarebbe deciso a firmare 
la terribile confessione che s’atten- 
deva da lui. 

Due giorni prima di Natale, Dino 
Roberto, che occupava la cella ac- 
canto, battendo sulla parete divi- 
soria con una spazzola riuscì a par- 
largli: «Sono Dino», comunicò 
«come stai? ». « Sono in una situa- 
zione terribile», fu la risposta. 
« Coraggio », batté sul muro Ro- 
berto « siamo tutti nella stessa si- 
tuazione», I colpi di Ceva ripresero 
affrettati: « Sono in una situazione 
terribile. Sono accusato di... ». Ro- 
berto non poté udire la fine perché 
un secondino che s’era accorto del 
telegrafo piombò nella cella or- 
dinandogli di smettere. 

Roberto allora con un ago incise 
su un pezzetto di carta oleata un 
messaggio, e durante il passeggio 


gettò la pallina nel cunicolo accan- 
to, dove Ceva avrebbe dovuto pas- 
seggiare. Non ebbe risposta e l’in- 
domani, attraverso un forellino nel 
cancelletto divisorio, egli vide che 
nel cunicolo accanto, al posto di 
Ceva, c’era Bauer. 

Era la vigilia di Natale. Quel 
giorno Ceva scrisse due lettere, 
una alla moglie, l’altrà al giudice. 
La lettera al giudice -cominciava 
con queste parole: « M’uccido aven- 
do la coscienza tranquilla ». Egli si 
era già procurato l'occorrente: al- 
cuni quadretti di Meta, un combu- 
stibile solido che si usava per for- 
nellini portatili. Scese la sera. I de- 
tenuti, tranne i politici non ancora 
passati in giudizio, furono condot- 
ti in chiesa per la messa di mezza- 
notte. Gli altri s’addormentarono. 
Prima dell’alba Roberto fu sveglia. 
to da grida orribili. Venivano dalla 
cella di Ceva. Accorse un secon- 
dino che aprì lo sportello. « Dotto- 
re, dottore », lo sentì gridare, « che 
cosa è successo? ». Ceva giaceva per 
terra in preda a convulsioni. Egli 
aveva sciolto i pezzetti di Meta con 
sugo di limone, vi aveva mescolato 
i pezzetti di vetro di una lente e 
aveva ingoiato la miscela. Agoniz- 
zò per ventiquattro ore. Alle 7,25 
del mattino del 26 dicembre morì. 


Atteggiamento 
moderato 


I uccido avendo la coscienza 
tranquilla e le mani pulite» ave- 
va scritto a Nudi, « Se avessi avuto 
o mi fosse stata data la prova, o 
avessi almeno la certezza morale, 
verrei al processo senza preoccu- 
parmi di me stesso. Dalle mie ma- 
ni non è mai uscito nulla che po- 
tesse far male ad anima viva. Ma 
poiché la prova manca, passato l’in. 
cubo terribile che mi ha fatto ve- 
dere cose orrende là dove orse 
non vi è nulla di simile, io sento 
che non saprei resistere e diverrei 
l’istrumento d’uno spaventoso pro- 
cesso indiziario che d’altra parte le 
circostanze giustificherebbero. No. 
Non ho fatto nulla al di fuori di 
quello che si sa e quello che ho 
fatto non lede per me in alcun mo- 
do la legge morale ». 
Nelle ventiquattro ore che durò 
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la sua agonia, Ceva non pronunciò 
una parola. Così i motivi del suo 
suicidio restarono sempre miste- 
‘riosi. Lo scandalo provocato dalla 
sua morte fu però tale (i giornali 
riportarono la notizia e all’estero 
si ebbero molte proteste da parte 
di personalità del mondo politico e 
della cultura) che Mussolini, ac- 
cusato di avere montato un ”com- 
plotto” servendosi d’un agente pro- 
vocatore, dette ordine di « ridimen- 
sionare » l’atto d’accusa. Il perito 
balistico, richiamato, smentì la pri- 
ma perizia dicendo che fra le bom- 
be di Giustizia e Libertà e l’or- 
digno della Fiera non c’era alcun 
rapporto. Ceva era morto, ma i suoi 
compagni, liberati dall'accusa di 
strage, avrebbero evitato il plotone 
d’esecuzione. i 

Nel corso dell’interrogatorio, 
Bauer dichiarò: « La nostra orga- 
nizzazione ha un carattere rivolu- 
zionario perché la dittatura ha re- 
so impossibile ogni altra forma di 
opposizione a tutti coloro che aspi- 
rano a un regime libero, democrati. 
co e repubblicano in Italia. Noi 
chiamiamo all’azione tutti gli ita- 
liani che si sentono offesi nella lo- 
ro dignità nazionale e che son 
pronti a contribuire attivamente 
alla rinascita. Per noi la rivoluzio- 
ne è una necessità, un dovere ». 

Anche Rossi, Calace e Roberto 

proclamarono le loro idee e la loro 
responsabilità. ; 
* Bauer e Rossi ebbero venti an- 
ni; Calace e Roberto dieci. Ci fu- 
rono due assoluzioni. Gli altri, fra 
cui Parri, erano stati prosciolti in 
istruttoria. 

Un mese più tardi comparvero 
davanti al tribunale gli altri im- 
putati. Si ebbero nuove condanne 
(dieci anni per Francesco Fancel- 
lo e Cesare Pintus, sette per Nello 
Traquandi, Pietro Caprari e Luigi 
Cristofari); poi, finito con Giusti- 
zia e Libertà, fu la volta dell’Al- 
leanza Nazionale. 

L'Alleanza Nazionale era un mo- 
vimento liberale fondato a Roma 
da due giornalisti, Mario Vinci- 
guerra e Renzo Rendi. Esso non 
aveva scopi rivoluzionari ma di 
semplice restaurazione del regime 
parlamentare prefascista. Per que- 
sto s’indirizzava alle forze che col. 
laborando col fascismo ne avevano 

ermesso l’ascesa (la monarchia, 
’esercito, la Chiesa) chiedendo lo- 
ro di dissociarsi da Mussolini. 


Vinciguerra scriveva: « Nessuno 
dubita che il re e il papa siano in 
cuor loro antifascisti. fino ad 
ora essi hanno l’uno subito e l’al- 
tro utilizzato il fascismo per quel 
che a torto o a ragione è parso loro 
il bene della monarchia e della 
Chiesa tocca a noi capovolgere e 
non già consolidare quel gioco di 
interessi, di speranze e di timori 
che hanno fin qui determinato la 
loro condotta ». 

Che cosa aveva spinto il re ad 
allearsi a Mussolini? 


« Una serie di miti », rispondeva. 


Vinciguerra «che anche più della 
milizia servono a tenere sottomes- 
so il paese. Non importa che que- 
sti miti siano veri, basta che siano 
creduti, ciò che in sede politica è 
tutt'uno. Il più falso e il più peri- 


. coloso di tutti è quello secondo cui, 


tolto il fascismo, prenderebbe ‘il 
sopravvento il comunismo come 
l'unica alternativa rimasta ». 

Quest’atteggiamento moderato 
preoccupava Mussolini più di qual- 
siasi programma rivoluzionario ed 
estremista. In quel tempo il fasci- 
smo non era abbastanza forte da 
poter rinunciare ai suoi alleati. E 
il suo più forte alleato era la paura 
del comunismo che dai ceti abbien- 
ti si prolungava fino alla piccola 
borghesia che pure, con la rivo- 
luzione, non avrebbe avuto nulla 
da perdere. 

L'alleanza, proprio per il suo ca- 


rattere conservatore, rifuggiva dal- 
la cospirazione e della violenza. La 
sua attività era puramente lette- 
raria. Vinciguerra e i suoi amici 
scrivevano circolari che stampate 
a ciclostile erano indirizzate a per- 
sonalità ufficiali, anche fasciste. Il 
re, il principe ereditario, i generali, 
i cardinali, e lo stesso Mussolini, le 
ricevevano regolarmente. 

La polizia scoprì ch’erano ge 
state tutte a Roma, in centro. 
messo un servizio di vigilanza alle 
cassette postali. E il 28 ottobre del 
30 Vinciguerra fu sorpreso mentre 
impostava i suoi messaggi a quel- 
la di piazza del Fico. 

Oltre a Vinciguerra e a Rendi fu 
arrestata anche una donna, Liliana 
Vernon, americana, vedova del 
poeta Adolfo De Bosis. Nella sua 
casa la polizia trovò un ciclostile. 
Essa ammise d’aver collaborato al- 
la propaganda dell’Alleanza. 

Il figlio della Vernon, Lauro, un 
giovane di 30 anni si trovava in 
quel tempo negli Stati Uniti. Sep- 
pe dell’arresto della madre e dei 
suoi amici al momento d’imbarcar- 
si per l'Europa. Giunto in Inghil- 
terra concesse un'intervista al 
"Manchester Guardian” che, fede- 
le alla tradizione liberale, ospitava 
spesso dichisrazioni, proteste, let- 


tere di antifascisti, e aveva già da- 
to molto Sen al processo di Giu- 
stizia e Libertà. 

Al "Guardian”, De Bosis disse: 
«Nel mio paese si è affamati di 
tutto quello che il governo non 
vuole si sappia, anche se si tratta 
di cose niente affatto pericolose. 
Sono sorti perciò privati editori di 
bollettini-notiziari. Ecco tutto. Nes- 
suna idea politica guida questi edi- 
tori, ma solo la curiosità che altro- 
ve sarebbe soddisfatta con i mezzi 


Le tre piaghe 
dell’Italia 


azeri RA avrebbe 
voluto proseguire per l’Italia in- 
tendendo di farsi arrestare come 
aderente all’Alleanza. Ma, amici, 
fra cui Salvemini, lo dissuasero. 
Egli rimase in Francia, torturan. 
dosi. 

«E’ una terribile caduta », scri- 
veva alla fidanzata « Dio sa quanto 
sono lacerato dal dolore d'essere li- 
bero. Ora molti credono che io sia 
un agente provocatore e mia madre 
una traditrice ». 

La madre di Lauro, debole, ma- 
lata, aveva firmato una lettera in 
cui prometteva che per l'avvenire 
non avrebbe più fatto nulla contro 


il fascismo. Essa s’era ridotta a far 
ciò dopo un isolamento durato 
quattordici giorni, cedendo alle in- 
sistenze del suo avvocato, che ave- 
va promesso la massima segretez- 
za. Ma al processo contro Vinci- 

Mera e Rendi la lettera era stata 
etta. 

De Bosis sentiva perciò un forte 
bisogno di compiere un gesto, un 
atto di coraggio che togliesse ogni 
dubbio sul suo conto. Pur aderen- 
do all’Alleanza, era molto più avan- 
zato, come idee, dei suoi amici Vin- 
ciguerra e Rendi. Aveva capacità 
di giudizio che lo facevano somi- 
gliare a Gobetti, e un coraggio e 
una spregiudicatezza che l’avvici- 
navano agli uomini di Giustizia e 
Libertà. 

Oggi si tende a far passare De 
Bosis come un puro, senza idee pre- 
cise a parte un signorile disgusto 
per la tirannide, Egli aveva al con- 
trario un acume politico nettamen- 
te superiore « quello dei suci colle. 
ghi. Nel ’30 in una dellc circolari 
dell’Alleanza scriveva: « In Musso- 
lini c'è uno sconfinato disprezzo 
degli uomini. Egli è spinto soltan- 
to dalla sua volontà di dominio. 
Dopo la sua fine, che indubbia- 
mente sarà una fine spaventosa, il 
mondo stupirà sulla menzogna di 


questa dittatura. Lo stato diviniz- 
zato sarà polvere come nessun al- 
tro. Si riconoscerà allora che qui 
c’era un carcere con quaranta mi- 
lioni di carcerati, condannati al- 
l'entusiasmo, un’esaltazione senza 
spirito, senza idea, una mancanza 
di consiglio, una miseria che dissi- 
pava il suo denaro per una schiera 
di avventurieri e di spioni; un regi- 
me che disprezzava le democrazie 
corrotte e rubava con mani rapa- 
ci; un nazionalismo che si dava al 
servizio di tutti gli imperialismi». 

Egli immaginava che cosa sareb- 
be avvenuto il giorno del crollo: 
«Al momento della crisi si vedrà 
il grande fenomeno del ’24 quando 
per mesi non si vide più un distin- 
tivo fascista, Il pericolo sarà non di . 
vedere i fascisti contro di noi, ma 
di vederli correre a frotte sotto la 
nostra bandiera ». 

Ammirava gli Stati Uniti ma già 
allora faceva delle riserve sulla po- 
litica estera di quel grande paese. 
« La differenza fra i due tipi di im- 
perialismo (quello inglese e quello 
americano) nni l'appoggio che 
l’Inghilterra sempre dato ai 
movimenti liberali e l'appoggio che 
l'America ha sempre dato ai movi- 
menti dispotici ». 

Non era soltanto un’anima bella 
assetata di puri ideali e non era un 
liberale amante della Costituzione 
albertina. 

« Noi crediamo che le tre piaghe 
dell’Italia, fascismo, monarchia e 
Vaticano bisogna eliminarle una 
per volta. Né Vinciguerra né alcu- 
no di noi altri siamo d’un pelo più 
monarchici dei nostri amici di Giu- 
stizia e Libertà; crediamo soltanto 
alla necessità di manovrare con 
delle forze esistenti ». Così scrive- 
va a Salvemini nel febbraio del ’31. 

« Il fascismo non cadrà da sé »; 
« bisogna agire »; «il peggior peri- 
colo è che le menti della gente in 
Italia s’arrestino o accettino la si. 
tuazione esistente come un fatto 
normale. Bisogna tenerli in uno sta- 
to d’agitazione ». Queste le cose 
che non si stancava di ripetere agli 
amici. Le avrebbe potute dire Car- 
lo Rosselli. 


Un debito 
da pagare 


ER vincere l'angoscia che l’oppri- 

meva cominciò a prendere lezio- 
ni di volo. Viveva facendo il por- 
tiere in un piccolo albergo di Pa- 
rigi. Amici ricchi e influenti l’aiu- 
tarono a comprare un apparecchio. 
Aveva deciso di volare su Roma e 
di cospargerla di manifestini. 

Nel giugno aveva scritto: «Il 
mio tecnico dice che ho una pro- 
babilità su dieci di riuscire... que- 
sto è molto di più di quanto mi oc- 
corre... Se sarò abbattuto il succes- 
so del mio volo'sarà raddoppiato. 
Sarei partito anche se avessi sapu- 
to che non sarei tornato. Io avevo 
un debito urgente da pagare. Se 
non l’avessi pagato la vita mi sa- 
rebbe stata intollerabile ». 

Scrisse una lettera alla madre 
che finiva con queste parole: « Il 
fascismo non cadrà se prima non si 
troveranno una ventina di giovani 
che sacrifichino la loro vita per 
spronare l'animo degli italiani. Bi- 
sogna morire», 

Partì il 3 ottobre dall’aeroporto 
di Marignan e arrivò su Roma do- 
po il tramonto. Non lo udirono 
scendere perché aveva spento il 
motore -su Ostia. Lanciò quattro- 
centomila manifestini che l’indo- 
mani furono letti in gran numero 
dai romani, prima che la polizia li 
raccogliesse. Tornò indietro con la 
speranza, molto vaga, di raggio» 
gere le coste della Corsica. I tec- 
nici gli avevano detto che i ‘serba- 
toi dell'apparecchio non conteneva. 
no abbastanza benzina per il volo 
di ritorno. 

Molto tempo dopo, un battello 
da pesca, al largo della Corsica, 
trovò un pezzo d’ala e un timone. 

















barbe all'anno 


fresca 
con la crema da barba 


Gibbs al csi 


che tonifica e cura la pelle 


già mentre vi radete 


Ogni giorno Gibbs al G. 11 protegge la vostra pelle: 
la sua straordinaria azione curativa elimina irritazioni, 
arrossamenti, foruncoletti. E la sua schiuma, cosi 
benefica ed emolliente, vi > 

dà un risultato impecca- 
bile qualunque sia la vo- 
stra barba e la vostra pelle. 43 





di Felice Bellotti 


Leonardo da Vinci | editrice 


Alaou Haiti ba il fascino d'un mo- 
derno reportàge ma contiene molti. altri 
elementi che congribuiscono a farne 
una lettura varia ed avvincente: squarci 
di folklore autentico, registrati senza 
compiacimento e con ricchezza di tons; 
il mardi gras, il carnevale baittano: 
un rito bacchico che in pieno 2000 ci 
riporta ad un clima di schietto paga- 
nesimo; $ riti e i costumi magici degli 
aborigeni, contaminati dalle ripetute 
ondate dei conquistatori e dalla loro 
religione e resi strumento di - potere, 
diga contro la penetrazione del pro- 
gresso e di una coscienza moderna; 
cenni garbati di storia convulsa di una 
democrazia relativamente anziana, fat- 
ta sempre di dittatori. Il racconto, sem- 
pre in prima persona, si anima con le 
avventure del viaggio, gli incontri, 1 
dialoghi con i tipi più disparati, ed è 
commentato da una eccezionale serie 
di fotografie dell'autore, anche a colori. 


196 pagg. 53 fotografie in nero e a colori L. 1.800 
















di 


Concorsi 


architettura 





CASTIGATI 
PER IL LORO 
CORAGGIO 





di BRUNO ZEVI 


L sistema dei concorsi archi- 

tettonici è troppo spesso in- 
validato in Italia dall’ecletti- 
smo delle giurie. Nel caso del 
Palazzo di giustizia di Lecce, la 
commissione era formata ‘la ben 
sedici membri di cui, escluden- 
do i funzionari del comune e 
dell’ufficio tecnico erariale, cin- 
que soltanto ingegneri o archi- 
tetti. Il risultato riflette un pro- 
fondo dissidio di opinioni, se- 
dato dal solito compromesso: 
hanno ottenuto il primo pre- 
mio ex aequo due progetti af- 
fatto antitetici nell’impostazio- 
ne urbanistica e volumetrica, e 
nell'espressione figurativa. Lo 
stesso vale per il secondo pre- 
mio e per il terzo. Esaminando 
questi progetti si ha l’impres- 
sione che la giuria abbia volu- 
to sottrarsi alla responsabili- 
tà d'una decisione imponendo 
ad architetti di contrastanti 
tendenze una collaborazione 
che difficilmente potrà rivelarsi 
proficua. 

L'area destinata alla costru- 
zione del nuovo Palazzo di giu- 
stizie. si trova nella zona d’am- 
pliamento del centro storico, 
subito fuori della cinta mura- 
ria, a contatto di recenti quar- 
tieri residenziali. Si doveva con- 
cepire un edificio in altezza, op- 
pure un blocco orizzontale di 
quattro o cinque piani? Quesito 
più importante: ‘era opportuno 
frantumare il volume in corpi 
isolati, o circoscrivere l’intera 
superficie con una fabbrica pe- 
rimetrale? Beniamino Barletti 
e Cesare Ligini hanno optato 
per la soluzione articolata; 
Gianfranco Caniggia e Sergio 
Lenci per l’edificio continuo. 
Come potranno ora lavorare in- 
sieme sullo stesso tavolo da di- 
segno senza stemperare ed im- 
meschinire i due elaborati? 

La soluzione di Barletti e Li- 
gini dimostra una maestria 
compositiva esaltata fino alla 
nota virtuosistica. Gli organi 
della giustizia penale e civile 
nei tre gradi della Corte d’Ap- 
pellc, del tribunale e della pre- 
tura sono involucrati in prismi 
elementari disposti a croce; al 
centro, il corpo dei vestiboli 
«s’innalza quasi fosse un gi- 
gantesco piliere polistile cavo 
sv piedistallo a base quadrata ». 
Secondo la relazione degli au- 
tori, si tratta di una «trascri- 
zione moderna di una pagina 
d'impianto classico ». Ma Lecce 
è una città tipicamente barocca 
e perciò gli architetti hanno 
sentito il bisogno di corrodere e 
tormentare il sistema di assi 
cartesiani giustapponendo alle 
specchiature in pietra leccese e 
alle vetrate modulari immensi 
fronti ricoperti da cancellate in 
ferro battuto traforato secondo 
un tortuoso disegno d’ispira- 
zione seicentesca. La lezione 
leccese è insomma recitata in 
senso letterale: nella granulosa 
prepotenza materica delle de- 
corazioni che aggrediscono e ri- 


configurano anche la tematica 
rinascimentale. Un autentico 
pezzo di bravura, persino nei 
suoi accenti esibizionistici e mo- 
numentali, e ‘funzionalmente 
ineccepibile. 

Il progetto di Gianfranco Ca- 
niggia e Sergio Lenci punta su 
un ”understatement” dell’orga- 
nismo giudiziario. Le aule sono 
concentrate nella grande corte 
interna mentre gli uffici si svi- 
luppano lungo i confini dell’area 
con un andamento episodico e 
frastagliato. S'è rinunciato ad 
esprimere la ”scala” del Palaz- 
zo di giustizia evitando così 
ogni forma di rettorica, eccetto 
quella. dell’anti-rettorica, cioè 
di una modestia palesemente 
programmatica. Il blocco appa- 
re chiuso e soffocato, malgrado 
il portico passante che lo cir- 
conda quasi interamente con- 
sentendo l’accesso de) pubblico 
alla tranquilla galleria dei 
passi perduti. Vi sono sicuri 
vantaggi in questa soluzione 
tradizionale, specie per ciò che 
riguarda i collegamenti oriz- 
zontali tra aule e uffici, e l’ela- 
sticità di destinazione degli am- 
bienti; ma i corridoi sono ster- 
minati e il complesso risulta 
angusto e senza respiro. 

Carlo e Cesare Maurizio Ay- 
moninc, Franco Cicirillo, Baldo 
De Rossi e Giuseppe Marasco, 
al cui progetto è stato assegna- 
to il secondo premio, sono par- 
titi da una determinazione co- 
raggiosa: svincolare il palazzo 


dal perimetro dell’area scartan- 
do ogni intento formalistico . e 
monumentale. Mentre Barletti 
e Ligini hanno sentito l’urgen- 
za, una volta spezzato l’organi- 
smo, di ricomporre le parti in 
un sistema classicistico che tor- 
na ad astrarlo dal contesto ur- 
bano, il gruppo Aymonino ha 
proceduto dallo studio delle 
funzioni interne in maniera di- 
namica e flessibile, bruciando 
ogni rigidità, eliminando la di- 
stinzione tra facciate principa- 
li e secondarie, e proiettando i 
volumi nello spazio circostante. 
La sistemazione della piazza, 
con i parcheggi e le folte albe- 
rature, è strettamente connessa 
all’articolazione edilizia, come 
si addice ad una soluzione 
”aperta”. I tre blocchi a venta- 
Elio trovano il loro punto focale 
nel baricentro fra i due com- 
plessi scale-ascensori che colle- 
gano le sedi delle diverse bran- 
che giudiziarie. La varia ango- 
lazione dei corpi di fabbrica, la 
profondità dei pannelli-fine- 
stre, gli ampi incavi fra le mas- 
se conferiscono una drammati- 
cità cromatica al gioco di luci 
ed ombre, « La tradizione del- 
l'architettura leccese », dicono 
gli autori «è caratterizzata, a 
nostro avviso, assai più del ser- 
rato rapporto tra impianto ur- 
banistico ed effetti chiaroscu- 
rali che da una sovrabbondan- 
za decorativa, inconfondibile 
espressione di un irripetibile 
momento storico ». Hanno per- 











fettamente ragione: richiamar- 
sì alla storia formale d’una cit- 
tà è già di per sé, troppe volte, 
un equivoco; ma almeno lo si 
faccia per le indicazioni sostan- 
ziali che essa può suggerire, e 
non ci si accontenti della pie- 
tra locale o delle ornamenta- 
zioni barocche. Ciò non sembra 
aver compreso la giuria quando 
ha emesso la seguente critica: 
« L'espressione formale, pur es- 
sendo di singolare interesse per 
la decisione e il vigore, lascia 
perplessi soprattutto per quan- 
to riguarda l’inserimento nel 
contesto edilizio della città ». 
Non il progetto Aymonino, ma 
proprio questo modo di ragio- 
nare lascia perplessi perché 
conferma il sospetto che, per 
vincere un concorso, occorra 
addivenire ad un compromesso 
con le proprie idee. Barletti e 
Ligini, Caniggia e Lenci sono 
ottimi architetti, ma per realiz- 
zare un palazzo di giustizia so- 
no costretti a far rientrare il 
loro spirito moderno in uno 
schema classico o tradizionale, 
condizionandolo in versioni mo- 
numentali o anonime. Le idee 
coragglose, anche in architettu- 
ra, sono accettate soltanto .&mm: 
condizione di devitalizzarle e di 
renderle conformiste. Chi non 
si piega al gioco, non ha nem- 
meno la soddisfazione di poter 
protestare; per togliergli la 
gloria. dell’eresia gli si assegna 
paternalisticamente il secondo 
premio. 





Plastico del progetto per il Palazzo di giustizia di Leoge, degli architetti Gianfranco Caniggia 
e Sergio Lenci, e, sopra il titolo, plastico del progetto per il Palazzo di giustizia di Lecce, 
degli architetti Beniamino Barletti e Cesare Ligini. Primo premio ex acquo. Accanto al tito- 
lo: plastico del progetto per il Palazzo di giustizia di Lecce, degli architetti Carlo e Cesare 
Maurizio Aymonino, Franco Cicirillo, Baldo De Rossi e Giuseppe Marasco. Secondo premio. 
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Scrittori della realtà 





LO SCONTRO 
MORAVIA PASOLINI 


di CLAUDIO VARESE * 





Bertolucci, che insieme con 

asolini e con Moravia ha 
curato la bella strenna "Scrit- 
tori della realta”, pubblicata 
da Garzanti, è stato allievo, a 
Bologna, di Roberto Longhi, 
maestro in quell’università 
non solo di critica d’arte, ma 
anche di interessi e di ‘gusti 
letterari. Forse egli si è ricor- 
dato d’un titolo longhiano ”I 
pittori della realtà in Lom- 
bardia”, del titolo cioè di 
quella mostra che vide rac- 
colti, a Palazzo Reale a Mila- 
no, nel 1953 gli esempi del 
realismo lombardo, dal cin- 
quecentista Moretto al sette- 
centista Giacomo Ceruti det- 
to il Pitoccheto. Ma Roberto 
Longhi dava in quell’occasio- 
ne un consiglio opportuno e 
prezioso, consiglio che qui ri- 
proponiamo e rigiriamo a cri- 
tici e letterati: aveva sugge- 
rito di fare delle mostre «che 
rappresentino al vivo e con- 
tigue, le antinomie fonda- 
mentali nell'arte di un’e- 
poca ». 

Questo volume è un’antolo- 
gia di brani della letteratura 
italiana dal secolo VIII al 
XIX, scelti da Enzo Siciliano, 
commentati da Pier. Paolo 
Pasolini con illustrazioni pre- 
sentate da Attilio Bertolucci 
e con una introduzione di 
Alberto Moravia. La scelta 
dei testi e il commento obbe- 
discono a quella polemica e a 
quella poetica, con le quali 
Pasolini va accompagnando, 
giustificando e apologizzande 
la sua opera di narratore, di 
eee e, ora, anche di regista. 
n questo senso egli aveva già 
composto un’altra antologia, 
quella della poesia popolare 
italiana. Ora come allora, ma 
ora con più rischio e difficol- 
tà di allora, l’autore di ”Ra- 
gazzi di vita” giuoca tutte le 
sue carte sull’ipotesi d’una 
letteratura e d’una cultura 
regionale e sul suo entusia- 
smo per certe forme di stile, 
supposte mimetiche d’una 
supposta realtà, Per Pasolini 
la storia italiana è regionale; 
anzi l'impostazione regiona- 
le della letteratura italiana 
dovrebbe servire come primo 
passo verso un’impostazione 
ideale della letteratura italia- 
na come ipotesi di periferia 
e di centro. Perciò ognuna 
delle sezioni regionali, dove 
le Tre Venezie, il Reame di 
Napoli, Roma, le Marche u- 
nite all’Umbria fanno regione 
a sé, allinea una serie stac- 
cata di testi poetici e prosa- 
stici che risalgono talvolta 
persino all’VIII secolo. Tutto 
quello che è medioevale e 
tutto quello che può parere 
collettivo viene preferito: le 
cronache della Novalesa, del 
genovese Caffaro, di Paolo 
Diacono e via dicendo sono 
con ardito arbitrio preposte 
all’inizio d’ogni tradizione re- 
gionale. La Toscana, conside- 
rata responsabile d’una lette- 
ratura non realistica viene qui 
malvista e maltrattata: espul- 
so, e si capisce, il Petrarca, 
sbanditi il Berni e tutti i ber- 
neschi, non si fa grazia nem- 
meno a qualche storico robu- 
stamente concreto, nemmeno 
al Machiavelli storico, nem- 
meno al marchese Gino Cap- 
poni. Ma il Pulci, il gergale 
e vernacolare Pulci, di quale 
colpa è stato tacciato, di qua- 
le difetto, in un’antologia che 
accetta invece il solenne 
Guicciardini e il letterato 
Pietro Aretino? Il cuore del 
commentatore sembra batte- 
re più intensamente quando 
la scelta tocca a due epoche, 
il Medioevo da una parte con 
le sue cronache e con le sue 
poesie dialettali e, dall’altra, 
il Seicento, secolo di autori 
apparentemente popolari e 
realistici, apparentemente an. 
tiletterari e innovatori. Ma 
questo realismo alla Pasolini 
non corre continuamente il 
rischio di diventare eccessiva 
e compiaciutamente stilistica 
letteratura, letteratura del- 
l’ingegnosità, de] ricalco, del- 
la sforzatura, oppure populi- 
smo e bozzettismo? E questo 
realismo, che non manca nep- 
pure nel controriformistico 
Seicento, non può anche oggi, 
da un punto di vista politico 
e ideologico, risolversi in una 
accettazione e in un vagheg- 
giamento della realtà della mi- 
seria e dell’inferiorità sociale? 

Il libro, ricco di brani co- 
munemente poco. conosciuti, 
s’avviva e diventa in un certo 
senso risonante teatro di po- 
lemica e di contrasti, per chi 
si renda conto dell’incontro e 
scontro delle opinioni di Ber- 
tolucci e di Moravia con quel- 


le poeta e scrittore Attilio 


USPH SSO NICEA 


le di Pasolini. Bertolucci ri- 
propone Giotto come Dante 
quali esempi di realismo as- 
soluto, diverso quindi, come 
dice l'aggettivo, dal realismo 
di quest’antologia, la quale, 
secondo lui, «è andata rita- 
gliando brani per tanti secoli 
della vita italiana, senza pre- 
occuparsi dell’assoluto, anzi 
incantandosi spesso sul mino- 
re, e il fuggevole, insomma su 
figure e parole tutt'altro che 
assolute purché sapessero di 
vita ». Ma chi scende in cam- 
po contro certi aspetti della 
raccolta, con un’introduzione 
polemica che rende tuttavia 
più movimentato il volume, è 
Alberto Moravia. Lo scrittore, 
che già si era impegnato a 
fondo, sia pur con tesi talvol- 
ta discutibili, sul tema del 
realismo, nella prefazione a "I 
Promessi Sposi” einaudiani, 
qui ritorna con decisione sul- 
la questione. Egli avrebbe 
preferito che i compilatori si 
fossero fermati prima dell’Ot- 


Il destino dell'Europa 





POTRÀ RISORGERE 


SOLO UNITA 





di LEO VALIANI 


LE due guerre mondiali, osser- 
va Aldo Garosci nel capitolo 
sul mondo contemporaneo, che 
ha dettato per l’enciclopedia sto- 
rica curata da Arsenio Frugoni, 
apparsa in questi giorni in una 
lussuosa collana diretta da Gio- 
vanni Enriques, ci appaiono, ne- 
cessariamente, come facenti 
parte di un unico processo di de- 
cadenza dell'Europa. (‘Gli stati 
e le civiltà”, Zanichelli editore, 
Bologna, Lire 7400). Per secoli, 
chi era padrone dell’Europa, po- 
teva dire d’esser padrone del 
centro del mondo civile e, grazie 
alla superiore tecnica che, anche 
in campo militare, esso possede- 
va, poteva affrontare con ragio- 
nevoli probabilità di successo 
qualsiasi forza extra-europea, 
anche se numericamente sover- 
chiante, Il 1917, col primo inter- 
vento americano, e con la rivo- 
luzione russa, ha dato una pri- 
ma mazzata all’egemonia euro- 
pea. La folle aggressione tede- 
sca all'Unione Sovietica e agli 
Stati Uniti, nel 1941, che si ba- 
sava del resto sulla convinzione 
di un rapido schiacciante 





Il miracolo italiano: Christmas cards 1961. 





tocento: nell’Ottocento, per 
lui, predomina il naturalismo, 
il quale coltiva il particolare 
come fine a se stesso « e sboc- 
ca facilmente nell’estetismo, 
ossia nel feticismo del voca- 
bolo, sia raffinato, sia tri- 
viale ». 

Longhi prospettava giusta- 
mente la possibilità di vedere 
gli esemplari di un gusto con- 
trapposti a quelli di un altro: 
Pasolini considera il suo rea- 
lismo, il suo particolare rea- 
lismo dialettale, cronistico, 
rionale, come l’unico criterio 
di giudizio per la conoscenza, 
anzi, com’egli dice, per il rin- 
verginamento della letteratu- 
ra italiana. Moravia invece a- 
dopera questa parola, reali- 
smo, come una categoria di 
valore: realismo è per lui co- 
raggio e impegno morale e 
realisti sono per lui Proust, 
Kafka, Joyce, Thomas Mann. 
Fa piacere, in tanto fiorire di 
nostalgie del barocco, ascal- 
tare da Moravia un giudizio 
severo, non so quanto accet- 
tabile da Pasolini, sui baroc- 
chi, i quali «si limitavano a 
riprodurre meccanicamente il 
senso della crisi, agendo sal- 
tanto sulla superficie stilisti- 
ca e lasciando invece immo- 
bile il fondo delle cose ». Pa- 
solini, nella sua antologia, va 
ricercando una somma di tra- 
dizioni regionali di realismo: 
Moravia, dissentendo più o 
meno esplicitamente, sostie- 
ne che la narrativa italiana 
deve rivolgersi soprattutto a 
una tradizione straniera. 

Questo volume, interessan- 
te campo di contrasto fra due 
scrittori così famosi come lo 
autore della ”Noia” e quello 
di ”Una vita violenta”, non è 
certo, come vorrebbe il titolo, 
un’antologia di scrittori della 
realtà: Pasolini, così affezio- 
nato e geloso della propria o- 
riginalità e personalità, è in- 
vece, come critico, incline a 
quel metodo che sceglie pagi- 
ne e opere come documenti 
linguistici o stilistici, piutto- 
sto che non come affermazio- 
ni di personalità creative 
dentro un nesso storico. Si 
tratta, insomma, di un’anto- 
logia di brani, adoperati co- 
me documenti linguistici, in 
riferimento a una caratteriz- 
zazione demopsicologica delle 
varie regioni italiane. E’ una 
serie dunque di ritratti-pasti- 
ches pasoliniani; una serie di 
tipi o maschere italiane. Non 
si regalano forse come stren- 
ne volumi di maschere regio- 
nali? Ecco un nuovo Callot: 
ecco una rassegna di masche- 
re in nuova forma. 

Claudio Varese sostituisce 
questa settimana il nostro 
eritico letterario Paolo Mila- 
no il quale è stato colpito da 
gravissimo lutto. Sua madre, 


signora Clara Milano, è 
mancata il 12 dicembre. 


HUSSERL 


di VITTORIO SALTINI 


ELL’APPARTATO mondo filoso- 

fico italiane, è in corso una po- 
lemica, la cui eco forse è giunta ii- 
no al non specialista, Argomento è 
noe Senio pesate da rs 
no 4 », nzo 
Paci, noto studioso d’origine esi- 
stenzialistica, 

In un’intervista apparsa due me- 
si fa su ‘Paese Sera - Libri”, Paci 
no ci co rg la SANA lg 
enomenologia contro le interpreta. 
zioni irrazionalistiche e metafisi- 
che, datene, per esempio, da studio- 
si cattolici; e ha annunciato la tra- 
scrizione dei ‘Manoscritti economi- 
co-filosofici” di Marx in chiave fe- 
nomenologica, — 

"Tempo e verità nella fenomeno- 
logia di Husseri” (Laterza), è la 
raccolta dei saggi di Paci sul filo- 
sofo tedesco, con un inedito hus- 
serliano sull’impulso sessuale. La 
presentazione dice: « Il lettore non 
specialista ... potrà trovare nel 
pensiero husserliano una proposta 
di soluzione per i più grossi inter- 
rogativi del nostro tempo ». In che 
senso? 

Può il «ritorno a Husserl » avere 

quegli SRI di pe gg ira 
urale cc nel dopo; , deca- 
duta l’infiuenza di crd si son 
cercati nel marxismo, nell’esisten- 
zialismo, nel neo tivismo e nel- 
la filosofia del linguaggio? Dei ri- 
vol nti filosofici tentati, solo 
quello, anteriore, di Gramsci ha 
avuto un’eco culturale vasta. E in 
uno degli ultimi congressi di filo- 
sofi italiani, un partecipante pro- 
pose di stilare il certificato di de- 
cesso della filosofia. E’ constatando 
tale situazione di « crisi » del pen- 
siero attuale, che Paci prospetta, 
come rimedio, il «ritorno a Hus- 
serl ». Voci non meno autorevoli vi 
s’oppongono. 

Nel frattempo è uscita la tradu- 
zione dell'ultima opera di Edmund 
Husserl, ’’La crisi delle scienze eu- 
ropee e la fenomenologia trascen- 
dentale” (’”Il Saggiatore”); in cui 
il filosofo. tedesco rivendica il fine 
razionale unitario dell’uomo, sostie- 
ne che le varie scienze-tecniche 
hanno tradito questo fine,, e che 
solo la fenomenologia può ristabi- 
lire l’unità della ragione. 

Recensendo quest'opera su ’’Pae- 
se Sera - Libri” ‘del 10 novembre, 
il meoempirista Giulio Preti vi 
scorge «una greve metafisica idea- 
listica, troppo simile ad alcune no- 
strane di infausta memoria », e po- 
lemizzando duramente con Paci de- 
finisce il «ritorno a Husserl .-un 
tentativo reazionario di riportare 
sul mercato filosofico una forma 
più esperta e più moderna del vec- 
chio idealismo, come contraltare 
spiritualistico e retorico a forme 
più avanzate di pensiero ». 

Ma non è tanto l'accusa di idea- 
lismo, che decide, quanto il fatto 
che il concetto husserliano di ra- 
gione rimane astratto, 
marchio di fabbrica del vespe» 
a un «mondo-della-vita » colto in 
astorica inimediatezza. Hegel, cui 
gli ideali di quest’ultimo Husserl 
paiono richiamarsi, cercò piuttosto 
di fare della ragione un organismo 
unitario col derivarla dai valori 
della cultura e della storia. Dopo, 
i pensatori più vivi e più razionali, 
come Marx o Max Weber, si le- 
garono sempre alla concretezza 
storica. Nei saggi di Paci, il feno- 
menologico « mondo-della-vita » s0- 
miglia invece all'inferno nella pa- 
rodia virgiliana di Perrault, dove 
«l'ombra d’un cocchiere, con 
l'ombra d’una spazzola, spazzolava 
l'ombra d’una carrozza ». 





dando il’ 


trionfo del Giappone sulle posi- 
zioni inglesi e americane in Asia, 
ha fatto il resto. 

In questo processo non v’ha 
nulla d’accidentale, anche se 
molti episodi di esso sembrano 
dovuti al caso, Lo sviluppo mag- 
giore dell’industria nord-ameri- 
cana rispetto a quella del vec- 
chio continente, nel Novecento, 
avrebbe comunque dato la su- 
premazia materiale, economica, 
agli Stati Uniti, L'intervento del 
*17 e del’41 ne ha accelerato l’u- 
scita dal tradizionale isolazioni- 
smo, ma retrospettivamente non 
sl riesce neppure ad immaginare 
che, col potenziale tecnico che 
hanno accumulato, gli Stati U- 
niti potrebbero aver rinunciato 
a diventare una grandissima po- 
tenza militare. Analogamente, 
non è pensabile che le immense 
risorse materiali e umane della 
Russia non fossero state tra- 
sformate in un modo o nell’al- 
tro in potenziale industriale (in 
potenzfal» militare pre-indu- 
striale erano già state trasfor- 
mate dallo zarismo), anche se 
Lenin e Stalin non fossero nati. 

Le cause della prima come del- 
la seconda guerra mondiale so- 
no del resto quelle stesse che 
hanno impedito all'Europa di 
fondersi in modo da eguagliare 
la vastità di territorio, nopola- 
zione e materie prime dei suoi 
rivali, e di agire come una forza 
compatta nei confronti delle 
sue sterminate ricche colonie. La 
guerra del ’14 fu scatenata dai 
nazionalismi. I medesimi nazio- 
nalismi portarono alla balcaniz- 
zazione dell’Eurova. alla sua 
frantumazione in stati e state- 
relli che si odiavano. nel primo 
dopoguerra, impedendo che l’i- 
dea di Briand della federazione 
europea notesse prendere corpo. 
Ma non basta. Il nazionalismo, 
nato in Eurona, varcò i mari e 
svegliò 1 ponoli delle colonie eu- 
ropee, privi da moltissimo temno 
di coscienza nazionale. Nell’Euro- 
na stessa. i nazionalismi niù viru- 
lenti sboccarono nel totalitari- 
smo. Garosci nota bene che il 
totalitarismo si svilupvò anche 
nell'Unione Sovietica. ma sul 
presumposto d’una rivoluzione 
egualitaria. Questo ha fatto sì 
che, di fronte ai totalitarismi fa- 
scista e nazista, nersino il tota- 
litarismo staliniano apparisse 
come qualche cosa di niù ra- 
zionale o di più anerto alla spe- 
ranza in un avvenire migliore. 
Ii totalitarismo di Mussolini, e 
a più forte ragione quello di 
Hitler, significavano  l’asser- 
vimento definitivo e immoti- 
vato di tutti da parte del- 
la cricca dominante e della 
razza privilegiata, Ciò non po- 
teva non mettere contro il na- 
zismo, per cominciare. tutti gli 
altri nopoli della vecchia Euro- 
pa, sottraendogli a vriori la v9s- 
sibilità di far accettare consen- 
sualmente il suo "ordine nuovo”. 
Nell’Unione Sovietica, Stalin 
praticò una specie di nazionali- 
smo totalitario, Una storia do- 
cumentata dello stalinismo, 
cuando sarà possibile scriverla 
con la conoscenza di tutti i se- 
greti degli archivi soviatici. ci 
rivelerà probabilmente le radici 
delle più pazzesche ”purghe” 
nell’incessante, atruce lotta con- 
dotta dai bolscevici e prima di 
essi dallo zarismo, per l’allinsa- 
mento assoluto dell’Ucraina 
sulla grande Russia. Basti pen- 
sare che gli ucraini, etnicamen- 
te non diversi dai russi, ma che 
per ragioni storiche s’erano ve- 
nuti considerando come un po- 
polo diverso, furono trattati in 
blocco, compresi i dirigenti co- 
munisti lorali, come ”deviazio- 
nisti”, quasi ininterrottamente 
dal 1917 al 1941. La collettiviz- 
zazione forzata delle campagne, 
le repressioni di massa, le mon- 
tature poliziesche, che in Ucrai- 
na raggiunsero il parossismo, al 
punto che sembra una nemesi 
storica la destalinizzazione com- 
piuta dall’ucraino Kruscsv, non 
ottennero nessun risultato utile. 
Quando 1° armate tedesche pe- 
netrarono in Ucraina, la popola- 
zione era pronta a separarsi dal- 
la Russia staliniana. Fu rigetta- 
ta nelle braccia della medesima 
dalla constatazione che sotto la 
dominazione nazista avrebbe a- 
vuto un destino molto peggiore. 
Nell’URSS essa poteva sperare, 
nonostante tutto, di veder re- 
staurati un giorno i princivi d’e- 
guaglianza - nazionale, sociale, 
politica che Stalin stesso aveva 
sospeso, ma che idealmente non 
aveva soppresso, Sotto i nazisti, 
non si conosceva altra prospet- 
tiva che quella della servitù per 
chi non faceva parte della razza 
egemonica. ca 

La decadenza europea è in ve- 
rità un duplice processo. Forze 
nuove sono sorte fuori d'Europa 
e l'Europa stessa s’è disgregdta, 
rinnegando. sotto i ifascismi, i 
principî di libertà e di giustizia 
che avevano accompagnato la 
sua ascesa. La catena della fa- 
talità è stata però spezzata, con 
la caduta di Hitler e di Musso- 
lini. L'imprevisto, imponente ri- 
goglio economico delle democra- 
zie dell'Europa occidentale. nel- 
l’ultimo quindicennio, ne è la te- 
stimonianza. Basterebbe forse 
che l’idea, dell'unità europea, 
sulla cui vitalità Garosci giusta- 
mente insiste, si diffondesse 
maggiormente, perché al crepu- 
scolo segua una nuova aurora. 
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Levantazzo 
Antonio Mallardi 
Leonardo da Vinci | editrice 


Il racconto di un violoncellista 

che si fa pescatore 

"Mallardi sa scrivere; e la lettura di tutto 

il libro persuade che, a questo riguardo, le sue 

capacità sono ferme e varie: ma Levantazzo 

non é un fatto letterario, è il verbale di un at- 

teggiamento verso la vita... Le sue pagine ci 

fanno riflettere a lungo e nel senso giusto,.. 
PAOLO MILANO 
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"O SOCIALE 


È ANTICOSTITUZIONALE 


L senatore missino avvocato 

Gastone Nencioni ha parlato 
al Senato il 29 novembre con- 
tro il disegno di legge Parri per 
lo scioglimento del MSI, occu- 
pandosi (come vedo ora dai 
verbali) fra l’altro d’una mia 
relazione al convegno sulla 12. 
norma finale della Costituzio- 
ne (Firenze, 2 luglio 1961) e, 
ben protetto dall’immunità par- 
lamentare, mi copre di ingiu- 
rie. 

Nencioni dapprima espone 
una sua tesi amena, secondo 
cui i divieti costituzionali non 
possono avere se non nella Cao- 
stituzicne la loro sanzione (per 
cui, ad esempio, sarebbero inco- 
stituzionali le leggi che attua- 
no il principio costituzionale 
dell’obbligatorietà del servizio 
militare!): e riporta decisioni 
del Consiglio di Stato superate 
de. altre della Corte costituzio- 
nale, travisando queste ultime, 
come se parlasse non a uomini 
preparati, ma a poveri mente- 
catti. In compenso, m'’accusa 
d'aver mutato parere su] pro- 
blema dello scioglimento dei 
partiti dal 1953 ad oggi: allora 
io‘avrei sostenuto che era inco- 
stituzionale il loro scioglimento 
de parte del Parlamento, oggi, 
per mera faziosità politica, lo 
riterrei lecito. 

Nulla di più falso: nel 1953, 
infatti, mi domandai se, per ri- 
solvere il problema generale 
dello scioglimento eventuale di 
partiti che violassero la regola 
della convivenza democratica, 
potessero prendersi a modello 
le leggi contro il neofascismo e 
contro la restaurazione violenta 
della monarchia, per conclude- 
re in senso negativo. Fra l’al- 
tro, intesi chiaramente dire, un 
giudizio del Parlamento sullo 
scioglimento d’un partito (di- 
verso da quello neofascista) sa- 
rebbe da riprovare perché, da- 
ta l’amplissima discrezionalità 
insita nel giudizio sulla demo- 
craticità d’un partito, si risol- 
verebbe in un colpo di maggio- 
ranza. Ma il discorso, ripeto, 
non valeva per il neofascismo; 
un partito che agisca in dichia- 
rato contrasto con la 12. C, va 
comunque sciolto, ed è lecito 
che ‘lo scioglimento provenga 
anche dal Parlamento perché 
il giudizio in questo caso sarà 
strettamente vincolato all’attua- 
zione d'una precisissima norma 
costituzionale, dettata espressa- 
mente e soltanto contro la ri- 
nascita del fascismo. 

Come giudicare, allora, gli in- 
sulti di cui il senatore Nencio- 
ni mi gratifica. sempre protet- 
to dall'immunità parlamentare 
(l'articolo 68 C è interpretato 
da tutti nel senso che copre 
anche le ingiurie e le diffama- 
zioni commesse in Parlamento 
contro terzi estranei), e dei 
quali invece fa grazia all’altro 
relatore al Congresso di Firen- 
ze, forse perché è un alto ma- 
gistrato (il consigliere Luigi 
Bianchi d’Espinosa) e il senato- 
re Nencioni un avvocato? Co- 
me regolarsi di fronte ad un 
uomoe, che, protetto dall’immu- 
nità da un lato e dalla norma 
che punisce l’oltraggio dall’al- 
tro (il parlamentare è un pub- 
blico ufficiale). osa parlare 
d'una mia « abdicazione mora- 
le», di un mio concerso con 
«propalatori di menzogne», di 
«lumi falsi e bugiardi» che io 
porterei, dimenticando il mio 
«credo scientifico e morale» 
con lo svolgere « una mansione 
che degrada l’uomo e degrada 
il giurista >, il tutto a causa del 
mic passato «resistenziale» (è 
un passato che Nencioni deve 
ricordare personalmente, per- 
ché io ebbi il moderato piacere 
di vederlo al processo di Lucca 
contro la banda Carità: lui era 
uno ‘dei difensori, io ero parte 
lesa)? 

Basterà rispondergli con Par- 
ri, che al Senato l’interruppe 
dicendo: « Onorevole Presiden- 
te, questi sono discorsi che de- 
gradano il Parlamento ». 

PAOLO BARILE, FIRENZE 


GLI INSEGNANTI CHIEDONO 
UN MAGGIORE RISPETTO 


I dice che il personale della 

scuola, avendo ottenuto dei 
miglioramenti economici e di 
carriera col cosiddetto Provve- 
dimento unico (Legge 28.7.1961, 
n. 831), ben a ragione sarebbe 
escluso dagli ulteriori migliora- 
menti ottenuti or non è molto 
da altri statali: ma è argomen- 
to sleale, se si pensi che il prov- 
vedimento unico, conquistato 
dopo un biennio di trattative 
sindacali, è da considerarsi so- 
lo come una parziale e ritarda- 
ta attuazione dell’art. 7 della 
Legge delega; parziale in quan- 
to non realizza neanche quelle 
posizioni che il citato articolo 
riconobbe al personale della 
scuola nei confronti de! dipen- 
denti dalle altre amministra- 
zioni pubbliche. Così stando le 
cose, anche se non si fosse eli- 
minata subito la sperequazio- 
ne che esisteva ancora tra il 
personale della scuola e gli al- 
tri statali, sarebbe stato giusto 
tuttavia che non la si fosse di 
nuovo aggravata. La principale 
causa di disagio per una qual- 
siasi categoria di lavoratori sta 
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d’un sindacato, ben noto per il 
suo zelo governativo, s'è tocca- 
ta la percentuale non irrilevan- 
te dell’80 per cento. 

Ciò significa che le nostre 
città hanno visto almeno otto 
scuole su dieci chiuse per due 
giorni, decine di migliaia di 
ragazzi rimandati a casa, diver- 
se migliaia di docenti e dirigen- 
ti uniti in una manifestazione 
di protesta vivamente sentita 
da tutta la categoria. 

Ebbene: il telegiornale delle 
20,30, quello che notoriamente 
registra il più alto numero di 
telespettatori, ha per tutta la 
durata dello sciopero, del tut- 
to ignorato un fatto così vi- 
stoso. 

Ma non è la prima volta che 
accade una cosa del genere. Al- 
l’inizio dello scorso ottobre scio- 
però, per oltre una settimana, 
tutto il personale dell’ammini- 
strazione centrale e periferica 
della Pubblica Istruzione. Ne 
conseguì che moltissime scuole 
furono aperte con ritardi va- 
riabili da sette a quindici gior- 
ni, poiché i funzionari dei prov- 
veditorati non potevano, evi- 
dentemente, procedere alla no- 
mina degli insegnanti in attesa 
d’incarico, L'anno scolastico eb- 
be quindi effettivo inizio col 2 
cttobre solo nelle scuole con gli 
organici coperti da insegnanti 
di ruolo (circa la metà); co- 
munque nacque sotto il segno 
del caos e dell’incertezza, anche 
se la sera precedente l’aveva 
tenuto a battesimo lo stesso 
ministro Giacinto Bosco che, in 
un servizio del telegiornale, 
aveva fatto dichiarazioni di 
candido ottimismo e rivolto pa- 
role augurali a docenti, alunni 
e genitori. 

Pure in quell’occasione la TV 
preferì tacere sullo sciopero. Il 
silenzio venne interrotto sol- 
tanto una sera, quando si poté 
finalmente annunziare che lo 
sciopero era cessato. 

I frutti di questo disinteresse 
li conosciamo tutti: tra le na- 
zioni europee soltanto la Spa- 
gna, il Portogallo e la Grecia 
hanno una situazione scolastica 
più deficitaria della nostra. In 
larghissima parte la crisi del- 
la scuola è crisi di uomini: mal 
selezionati e mal pagati. Non 
per niente i migliori scappano 
appena possono. Ed i più vivo- 
no in uno stato di cronica umi- 
liazione e frustrazione. So bene 
che si tratta anche di strutture 
vecchie d’un secolo. d’attrezza- 
ture pressoché inesistenti, di lo- 
cali insufficienti. di sussidi di- 
dattici inadeguati, di bibliote- 
che che è bravo chi le trova, 
e via dicendo, Ma innanzi tutto 
bisogna ridare dignità e consa- 
pevolezza del proprio ruolo agli 
uomini che nella scuola lavo- 
rano. 

Evidentemente ner il telegior- 
nale si tratta di faccende che è 
vrreferibile non toccare. 


VIRGILIO ZANGRILLI, VICCHIO 
NEL MUGELLO 


I PREFETTI DEVONO ANDARE 


ALLE CERIMONIE CLERICALI? 


A. Gazzetta del Mezzogiorno” 

di Bari, in data 5 dicembre, 
ha pubblicato in cronaca di 
Lecce che «presenti il vescovo 
monsignor Francesco Minerva e 
il prefetto dottor Otello De 
Gennaro, s'è aperta al Teatro 


. Ariston l’assemblea diocesana 


dell'Azione cattolica ». 

E’ proprio un dovere inerente 
alla carica di prefetto della 
Repubblica partecipare alle as- 
semblee dell'Azione cattolica? 

LETTERA FIRMATA, LECCE 


GLI ODONTOTECNICI 


ACCUSANO I DENTISTI 


LI odontotecnici italiani so- 
no costretti a lavorare dal- 
la mattina alla sera per poi 
consegnare i loro lavori finiti 
ai medici dentisti i quali, senza 
troppi sforzi, li applicano ai pa- 
zienti e percepiscono lauti gua- 
dagni. Tutto ciò perché una 
legge ingiusta del 1928 (art. 11) 
vieta agli odontotecnici di la- 
vorare da soli. Noi invece vor- 
remmo poter lavorare da soli 
così come lavorano da soli gli 
ottici. Per una capsula, per 
esempio, noi percepiamo 400 
lire, mentre il medico dentista 

se la fa pagare 5.000, 
L. B., TORINO 


ALCUNI MAGISTRATI NON 
AMANO LE OPERE D'ARTE 


L procuratore della Repubbli- 

ca di Messina ha sequestrato 
per oscenità il quadro di Carlo 
Levi "Gli amanti”, presentato 
in una mostra collettiva al Cir- 
colo della stampa. 

Ci duole rilevare che il] prov- 
vedimento, anche se non scal- 
fisce minimamente la persona- 
lità di Levi, non si giustifica 
neppure alla discutibile stregua 
di altri, riguardanti film o spet- 
tacoli teatrali. Infatti una mo- 
stra d’arte è di diffusione esi- 
gua, e il provvedimento del 
procuratore ci fa pensare che 
le persone che frequentano le 
mostre d’arte sono considerate 
dei selvaggi allo stato brado che 
hanno bisogno di eccitanti, 
senza dover pagare il biglietto 
d’ingresso, beninteso. 

ALDO INDELICATO, MESSINA 


LETTERA EINAI 


E POP 


KSPRESSO 


INEL 1961 le edizioni Einaudi hanno pubblicato 129 

nuovi titoli, superando di una quindicina di titoli la 
produzione dello scorso anno. Ciò costituisce un’enne- 
sima riprova che chi sostiene che in Italia non si legge, 
non è del tutto nel vero: o almeno non tiene conto di 
come la situazione sia in continuo movimento e come, 
malgrado i numerosi handicap strutturali, sociali ed 
economici, il numero dei lettori sia in questi ultimi anni 
aumentato e continui ad aumentare. Certo molto resta 
ancora da fare per avvicinare al libro un vasto pubblico 
che sino ad oggi se ne è tenuto distante, preferendogli 
altri (anche se meno economici) strumenti di svago e di 
informazione (dalla TV al cinema al teatro): basti pen- 
sare che circa la metà dei libri venduti ogni anno in 
Italia viene acquistata da un ristretto gruppo di diplo- 
mati, laureati, professionisti, intellettuali in genere che 
conglobati ai rispettivi nuclei familiari si può conside- 
rare rappresentino circa il dieci per cento della popola- 
zione, mentre l’altra metà viene assorbita dal restante 
novanta per cento di popolazione formata da operai, ar- 
tigiani, piccoli commercianti, agricoltori al cui eleva- 
mento sociale e culturale dovrebbero essere tesi con più 
vigore gli sforzi della nostra società, perché questa si 
possa veramente definire civile. 


Cc OMUNQUE, anche se l’arre- 
tratezza di talune struttu- 

re nazionali continua a limita- 
re fortemente un incremento a 
largo raggio della lettura, è in- 
negabile che le file degli acqui- 
renti abituali del libro si sono 
ingrossate e si è venuta deli- 
neando una precisa evoluzione 
del gusto. Innanzitutto la nar- 
rativa e la poesia italiane sono 
entrate in diretto confronto 
con le più significative espe- 
rienze straniere e in tal modo 
il prestigio e la vitalità dei no- 
stri scrittori si sono consolida- 
ti e arricchiti. Da molti anni 
le edizioni Einaudi assecon- 
dano le preferenze rivolte dal 
pubblico italiano alle forze mi- 
gliori della nostra narrativa: 
ogni anno, almeno un romanzo 
italiano dei « Coralli » o « Su- 
percoralli » raggiunge tirature 
eccezionali (quest'anno è toc- 
cato a La ragazza di Bube di 
Cassola di superare le settan- 
tamila ie) o ottiene un im- 
mediato clamoroso successo di 
pubblico e di critica (è questo 
il caso di Un cuore arido dello 
stesso Cassola, che in meno di 
un mese è stato venduto a 
trentamila copie, ed è già in 
ristampa). Altri rom han- 
no conosciuto quest'anno una 
o più riedizioni — cosî è acca- 
geo a Le veri della sa 
inzburg, a rno della ci- 
vetta di Ve a L'uomo 
che parlava solo della Romano 
- e ottime accoglienze hanno 
suscitato la ricomparsa di ope- 
re già note, come /! castello di 


. Udine di Gadda, o la raccol- 


ta delle opere complete degli 
scrittori ormai « classici », co- 
me quella che ha riunito in tre 
volumi i Romanzi e racconti 
di Cesare Pavese. 


ANCHE la narrativa stranie- 
ra continua a riscuotere i 
favori del pubblico. In que- 
st'ambito l'interesse dei lettori 
è sempre più orientato verso 
quegli scrittori che rappresen- 
tano le punte avanzate, di rot- 
tura o comunque di rinnova- 
mento rispetto alla tradizione. 
Quest'anno le più innovatrici 
tendenze della letteratura con- 
temporanea sono state rappre- 
sentate nei « Coralli» Einaudi: 
dal « nouveau roman» (Le 
gomme e L'anno scorso a Ma- 
rienbad di Alain Robbe-Grillet, 
L'erba di Claude Simon) ai 
narratori « arrabbiati » inglesi 
(Sabato sera, domenica matti- 
na di Alan Sillitoe) ai giovani 
scrittori sovietici spregiudicati 
e anticonformisti (Nuovi poeti 
sovietici e Il biglietto stellato 
di Vasilij Aksjònov). Anche nei 
« Supercoralli » le scelte si sono 
rivolte all’« avanguardia », se 
pure si tratta di un'avanguar- 
dia già consacrata dal succes- 
so e dal consenso generale: 
due autori come Ionesco e Be- 
ckett vi hanno fatto la loro 
comparsa in opere che ne rac- 
colgono l'intero teatro e della 


De Beauvoir è uscito in questi 
giorni L’età forte, che costitui- 
sce il seguito delle Memorie 
d'una ragazza perbene e offre 
una conferma delle ecceziona- 
li qualità di « memorialista » 
di questa scrittrice. 































| ATTENZIONE agli esperi- 

menti della letteratura più 
recente nor esclude tuttavia 
che molti lettori d'oggi ritor- 
nino a quei classici, che costi- 
tuiscono il patrimonio insosti- 
tuibile della civiltà letteraria 
mondiale. Ad essi è rivolta 
una collana come «I millen- 
ni », in cui l'alta qualità poe- 
tica dei testi, scelti tra i ca- 
polavori di tutte le epoche e 
di tutti i paesi, trova l'ideale 
accompagnamento nell’elegan- 
za della veste editoriale. Nel 
1961 vi sono comparsi un'edi- 
zione della Gerusalemme tas- 
siana illustrata con quadri del 
secentista napoletano Paolo Fi- 
noglio; e la riedizione della 
proustiana Ricerca del tempo 
perduto condotta sul testo cri- 
tico francese e arricchita di 
una serie di acqueforti e pun- 
tesecche di Whistler, Tissot, 
Helleu, Méryon. Ad esse si è af- 
fiancata in questi giorni l’anto- 
logia Le trecento poesie T'ang, 


che raccoglie — nella esempla- 
re versione di Martin Bene- 
dikter— il meglio dell'età d'oro 
della poesia cinese, in un vo- 
lume che succede agli altri 
classici Einaudi della lettera- 
tura del Celeste Impero, come 
I briganti, Il sogno della Ca- 
mera Rossa, Chin P'ing Mei. 


LA saggistica storica e socio- 
logica continua a guada- 
gnare un sempre maggior nu- 
mero di appassionati, che sen- 
tono il biso; di rivedere cri- 
ticamente la storia che li ha 
preceduti e quella cui hanno 
direttamente partecipato e di 
comprendere nelle sue intime 
componenti il mondo in cui vi- 
vono. Libri come L'Italia con- 
temporanea di Federico Chabod 
sono divenuti dei veri e propri 
best-sellers, mentre altri — co- 
me i Trent'anni di storia ita- 
liana (1915-1945) a cura di 
Franco Antonicelli e la Storia 
degli ebrei italiani sotto il fa- 
scismo di Renzo De Felice — 
hanno suscitato un fervore di 
discussioni e interventi, supe- 
riore alle più ottimistiche pre- 
visioni, I problemi della politi- 
ca e dell'economia contempo- 
ranee — che le edizioni Einau- 
di analizzano e dibattono nei 
« Saggi », nella « Nuova socie- 
tà », nei « Libri bianchi » — in- 
teressano ormai non soltanto 
gli specialisti, ma una vasta 
area di lettori: e i giovani 
sono tra i primi a occuparse- 
ne, decisi ad avere su di es- 
si quell'informazione imparzia- 
le che la scuola tanto media 
quanto universitaria ha loro 
negato trincerandosi dietro il 
suo tradizionale rise per la 
« contemporaneità ». Il perico- 
lo atomico (Essere o non esse- 
re di Giinther Anders, Le armi 
atomiche e i rapporti fra Est 
e Ovest di Blackett), l’organiz 
zazione sociale ed economica 
del mondo sovietico (I! passag- 
gio dal socialismo al comuni- 
smo e le prospettive dell’'eco- 
nomia sovietica di Strumilin), 
il mondo africano moderno 
(Muntu. La civiltà africana mo- 
derna di Jahn) sono i temi che 
hanno suscitato quest'anno il 
maggior interesse nei lettori 
giovani, e in chiunque senta 
con loro la necessità di pren- 
dere coscienza dei problemi 
del mondo contemporaneo. 








Il collezionista 


UNA BELLA ACQUAFORTE VALE 


PIÙ D'UN BRUTTO 





di OBERON 


OME ogni anno, nell’imminenza di 

Natale la libreria Antiquaria Pran- 
di di Reggio Emilia pubblica il catalo- 
go illustrato delle stampe in suo pos- 
sesso. D’anno in anno abbiamo visto il 
volume crescere, man mano che il gu- 
sto dell’acquaforte, della litografia e 
della puntasecca si diffondeva nel pub- 
blico italiano. Oggi questo gusto è an- 
cora ben lontano da noi da ciò che è in 
Francia, in Germania, in Olanda o In- 
ghilterra; e possono ben testimoniarlo 
i nostri pittori, per cui l’attività grafi- 
ca rappresenta una fonte di guadagno 
assolutamente marginale, poco più che 
un lusso dello spirito. Ancora oggi da 
noi molti confondono tra stampa ori- 
ginale e riproduzione; e moltissimi pre- 
feriscono, a parità di somma da investi. 
re, portarsi in casa un brutto quadro 
‘che una bella acquaforte d’un artista 
internazionalmente quotato. Pure, non 
occorre guardare troppo indietro nel 
tempo per accorgersi che qualche cosa 
è cambiato. L’attività di gallerie qua- 
lificate come "L’Art ancien” di Torino 
e il ”Segno” di Roma, specializzate 
nella grafica, le mostre e le pubblica- 
zioni non sono rimaste senza effetto. 
Un mercato chiuso e sordo è diventato 
un mercato ancora gracile, ma aperto. 

Quest’anno il catalogo di Prandi è 
arrivato a 562 voci, di cui 331 corri- 
spondono ad incisioni d’artisti italia- 
ni, le altre di stranieri. Scorrerlo costi- 
tuisce un interessante orientamento 
sui prezzi del mercato e dà la possibi- 
lità d’utili raffronti, beninteso per chi 
sa leggere un catalogo di stampe col 
dovuto discernimento. Particolarmen- 
te interessanti sono le voci dedicate ad 
Umberto Boccioni, il quale, riscoperto 
dagli americani con gli altri futuristi, 
è in questo momento l’artista italiano 
i cui dipinti fanno maggior prezzo. Le 
sue stampe non furono mai oggetto 
di tirature numerate, ma si sa che ne 
esiste un numero di prove molto limi- 
tato, (anche perché in vita di Boccioni 
la richiesta non fu mai molta) e che 
le lastre sono andate distrutte in un 
bombardamento a Verona durante l’ul- 
tima guerra. L’acquaforte della ’’Ma- 
dre che cuce”, del 1907, è, tra quelle 
a disposizione, la più cara: 150.000 li- 
re. Le altre costano da 125.000 a 80.000. 
Queste cifre sono largamente superate 
da Morandi, le cui prove in catalogo 
arrivano fino a 225.000 lire ma, fra 
gli italiani, da Morandi soltanto. Ecco 
le cifre relative alle incisioni d’altri ar- 
tisti: Birolli, da 15.000 a 25.000; Capo- 
grossi, 25.000; Carrà, 15.000-45.000; 
Casorati, 25.000; De Chirico, da 30.000 
a 70.000; De Pisis, da 30.000 a 75.000; 
Gentilini, da 18.000 a 25.000; Magnelli, 
20.000-25.000; Marino Marini 60.000. 
110.000: Soffici, 20.000-50.000; Vespi- 
gnani, 20.000; Viani, 20.000-24.000; Vi- 
viani, 15.000-60.000. Tra gli stranieri, 
Bonnard va da 60.000 a 170.000; Bra- 
que, da 70.000 a 300.000; Chagall, da 
90.000 a 275.000; Dufy, da 40.000 a 
140.000; Ensor, da 60.000 a 110.000; Fo- 
rain, da 55.000 a 65.000; Klee, da 
175.000 a 200.000; Matisse, da 90.000 a 
190.000; Picasso, da 18.000 a 220.000. 


FRANS HALS 


N ritratto di Frans Hals, rappre- 

sentante una giovane donna vesti- 
ta di nero, con una cuffia e un collet- 
tone bianco orlato di pizzo, è stato il 
quadro più disputato in una vendita 
da Christie a Londra, in cui sono state 
disperse numerose pitture d’ottima 
qualità. Non è né firmato né datato, 
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UMBERTO BOCCIONI: ’DONNA #3. 


ma nessuno dei mercanti e degli esper- 
ti presenti in sala ha avuto dubbi sulla 
sua paternità, e il suo prezzo è salito 
rapidamente fino ad 80.000 ghinee, pa- 
ri a 144 milioni di lire. Assai meno for- 
tunato un altro ritratto attribuito al- 
lo stesso pittore e datato 1650, che è 
stato aggiudicato per poco più di 10 
milioni. Nella stessa serata un ritratto 
di Philippe di Champaigne, in cui il re 
Luigi XIII è raffigurato, in corona ed 
ermellino, con in mano la corona di 
spine che San Luigi di Francia ripor- 
tò dalla Terra Santa, ha ottenuto 
1.400.000 lire: prezzo modesto se si 
pensa che il quadro fu esposto all’O- 





FRANS HALS: ’RITRATTO DI GIOVANE DONNA”, 
59 x 53, 144 MILIONI. 


rangerie, in occasione della mostra 
dedicata al pittore nel 1952. Ma Phi- 
lippe de Champaigne è di quegli arti- 
sti severi che la critica acclama gran- 
di e il mercato accoglie male. Ottime 
accoglienze sono state fatte viceversa 
ad una Madame Dubarry vestita da 
paggio, effigiata da Francois Hubert 
Drouais nell’atto d’accordare una chi- 
tarra: uno dei massimi mercanti d’ar- 
te del momento, Wildenstein, non ha 
esitato a pagarla 17.000 ghinee, equi- 
valenti a 30 milioni di lire. Si tratta 
d’una delle cifre più alte finora otte- 
nute in vendita pubblica da Drouais, 

Ecco qualche altro prezzo: un pae- 
saggio fluviale di van Goyen, (92x126 
cm) siglato e datato 1648: 23 milioni e 
mezzo; un ritratto di bambina seduta, 
con un cagnolino in braccio, di Jan 
Baptist Weenix, 4 milioni e 700.000; 





PIATTI DI NAPOLI, PERIODO FERDINANDO IV, 
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DIVANO”, ACQUAFORTE, 125,000 lire, 


una veduta di Amsterdam di Jan Ten 
Compe, 8 milioni e 300.000; una scena 
di genere di Greuze, con una famiglia 
di contadini raccolta in un tinello, 7 
milioni e 200.000; un ”Concerto” di 
Pieter de Hooch, 5 milioni e 400.000; 
un paesaggio montano di Jan Brue- 
ghel, su tavola, 5 milioni e 400.000. 


NAPOLI 


N consiglio ai collezionisti: atten- 

zione alla porcellana di Napoli. Non 
parliamo del Capodimonte del periodo 
Carlo III, marcato col giglio borbonico, 
i cui prezzi da tempo rivaleggiano sul 
mercato internazionale con quelli dei 
più rari prodciti dalle manifatture di 
Meissen, di Nymphenburg e di Chan- 
tilly; ma di quella più tarda. Rimor- 
chiata dal Carlo III essa è andata rapi- 
damente crescendo di valore è promet- 
te di salire ancora, consentendo utili 
investimenti. I napoletani non l’igno- 
rano, e ne sono attenti compratori; nel 
nord invece i collezionisti sono portati 
a sottovalutarla. Può accadere così, 
che mentre in ogni nazione si dà la 
preferenza alla roba di casa, un pezzo 
importante del periodo Ferdinando IV 
si venda più facilmente a Parigi che a 
Milano. 

Recentemente in Italia, una coppia 
di cachepots Ferdinando IV è stata 
venduta fuori asta per 800.000 lire; e 
dei piatti decorati, in oro e a colori 
con soggetti classici hanno fatto fino 
a 500.000 lire. Più modesti, relativa- 
mente, i prezzi del biscuit: se dei grup- 
pi specialmente importanti e rari pos- 
sono avvicinarsi al milione, altri oscil- 
lano fra le 200.000 e le 300.000 lire, 





. e singole figurine vanno fra le 100.000 
e le 120.000. Bisogna naturalmente ba- 


dare bene al colore: il bianco matto 
del biscuit tende facilmente invec- 
chiando a macchiarsi di giallo. In que- 
sto caso il valore è notevolmente infe- 
riore. 

Interessanti anche le cose dell’Otto- 
cento: per esempio i piatti di "Giovane 
in Napoli”, non più marcati con la N 
ma semplicemente firmati dal miniatu- 
rista. Si tratta di porcellane importa- 
te fredde per essere dipinte e ricotte 
sul posto. I soggetti vanno dalle vedu- 
te di Napoli, alle scene di genere, alle 
uniformi dell’esercito borbonico. Alcu- 
ni di questi piatti sono già stati venduti 
per 300.000 lire. 
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STRENNA PER TUTTE LE ETÀ 


ALDO ALBERTI 


STORIE MERAVIGLIOSE 
DEGLI ANIMALI IN PARADISO 


Pantofola, l’asinello Fiolduncan, il cavallo Nerone, la leonessa Tyke e molti altri animali, che nella loro 
vita ebbero una scintilla d'anima, grazie ad un accordo tra la bambina Caterina e San Pietro sono entrati 
in Paradiso. Le storie di questi animali, raccolte in un bel volume illustrato da stupende tavole a colori 
del pittore ALFONSO ARTIOLI e dalle fotografie dei personaggi che vi prendono parte, sono vere veris. 
sime e potranno essere il principio di una lunga serie se i bambini di tutto il mondo, che più facilmente 
dei grandi intendono il linguaggio degli animali, collaboreranno con l’autore informandolo di altri 
episodi simili a quelli che avranno letto in queste “Storie meravigliose degli animali in Paradiso”. 


On volume formato 2452275 con tivle a estri © isrzini sel _3_50/() 
TUMMINELLI EDITORE 
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- secondo - e terzo grado - 
guaribile - in venti - o tren- 
t'anni - o forse mai». 

Spero quindi che gradirete 
"Detenuto” («Sorride - il de- 
tenuto - da quando ha saputo 
- che l’uomo arrestato - è mez- 
zo salvato »); ’’Un’aggressione” 
(« L’anziana signorina - as- 
salita - da un bruto - sullo 
spalto - è migliorata = molto 











| NOVITÀ DA PARIGI | 


L cappellino da uomo, di for- 

ma. sportiva, ma in peluche di 
seta come quella dei cilindri, 
adatto per le serate eleganti, 
presentato da Cardin. 

La pettinatura lanciata da 
Carita per le mannequins della 
prossima collezione: capelli ti- 
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ratissimi e chignon finto a for- 
ma di limone, fissato sull’estre- 
ma retrovia della testa. 

La nuova boîte "Bada-Club”, 
dove si balla su una pista il 
tango e sull’altra il twist. (Le 
piste sono abbastanza distanti 
l'una dall’altra perché non si 
confondano i ritmi). 

Un nuovo regalo per uomo 


proposto dal noto coiffeur ma- 
schile Desfossé: il piede d’ele- 


fante. (Ne sono arrivati dal- 
l'Africa trecento, inviati dal ce- 
lebre colonnello Barberot, com- 
pagno di de Gaulle durante la 
Resistenza ed ora ambasciatore 
di Francia nell’Alto Volta). 

Una scuola di charme, che è 
la prima per Parigi e si chia- 
ma: "Glamour College”. 

Poi quanto c’è di meno nuo- 
vo: camicette Chanel con la 
cravatta Chanel, lunghe barret- 
tes Chanel, tailleurs da giorno 
Chanel e smoking da sera Cha- 
nel, collane Chanel a metri, 
cinture Chanel a metri, (sem- 
pre fatte a catena, con o senza 
perle colorate). 

E infine la novità assoluta 
in fatto di consigli. Quando per 
la strada, in un magazzino, in 
un bar, si vede levarsi un fil 
di fumo, sia pure esilissimo e 
dall’apparenza inoffensiva, dar- 
sela a gambe. L’unico segnale 
della bomba al plastico, è in- 
fatti, questa piccola fumatina 
che dura meno d’un minuto. 


I VERSI DI VITA 


ONO molto grata agli amici 

fedeli, a quelli che citati una 
volta nel ’”Lato debole”, mi 
tengono al corrente della loro 
produzione; come non essere 
grata dunque a uno che oltre 
a tutto si chiama Carlo Fedeli, 
e che dopo una segnalazione di 
alcuni suoi sporadici versi, 
nell’aprile scorso, ora mi man- 
da il suo volumetto dalla co- 
pertina nera, l’interno porpora 
e la dedica: « A C. C. con sin- 
cera .automazione l’autore »? 
(’’Versi per versi”, di Carlo Vi- 
ta: questo è infatti il suo pseu- 
donimo). 

Vi ricordate ”Socialità”? (« Da 
Oggi - cari operai, - anzi - miei 
figli! - voglio farvi - partecipi 
- di utili consigli »). C'è, natu- 
ralmente, e nella prima parte 
dal titolo generale "Versi per 
la cronaca”, dove si trova an- 
che "Conseguenze di un sini- 
stro”, cioè «L'incendio - scop- 
piato - per cause -ancora - non 
bene - accertate - è divampato 
- fulmineo - e la generazione 
- s'è bruciata. - I pompieri - 
subito accorsi - hanno durato - 
fatica - a spegnere - le fiamme. 
- Pochi scampati - per avven- 
tura - formano oggi - la gene- 
razione - ustionata - di primo 








- dopo l’assalto »), "La conqui- 
sta del Polo” («L’esploratore - 
commosso - piantò - la ban- 
diera. 
virile - seguì un signorile - 
rinfresco ») e ’’Discorsi di pae- 
se” («Quest’abito - mentale - 
mio caro - maresciallo - le va 
stretto - di cavallo »). 

Quanto alla spiegazione del 
titolo generale, ecco i primi 
vers! nella prima pagina: « Ver- 
sì per versi - meglio - questi 
- che altri - diversi». Ed ora 
una doverosa precisazione. Car- 

. lo Fedeli, pardon, Vita, non è 
ingegnere come era stato pre- 
cedentemente annunziato. E’ 
laureato in legge e lavora nel 
ferro. 


| AMLETO - BELMONDO | 


CCO uno dei giovani uomini 
attualmente più richiesti nel 
mondo, E’ pallido, ben slancia- 
to, con gli occhi celesti e tutti 
i tendini e i legamenti snoda- 
tissimi, (e lo si nota quando a 
un gruppo di signore milanesi 
fe. vedere come si balla il 
twist). Lo vogliono in America, 
in Inghilterra e finalmente 
adesso anche in Italia, è il re- 
gista e coreografo Franco Zeffi- 
relli, che quest'anno metterà in 
scena il ”Rigoletto” alla Scala. 
Affascinanti i suoi prossimi 
programmi, rapido e acuto il 
suo modo di esvorli. In settem- 
bre a Broadway, Zeffirelli farà 
”Camille”, cioè ’’La signora del- 
le camelie”. lei: Susan Stra- 
sberg, lui: Paul Newman. E co- 
me intende presentarlo? Non 
certo come l’adattamento d’un 
film mediocre, ma nella sua 
precisa struttura di dramma 
ottocentesco. Anzi, come per il 
suo celebre ’Romeo e Giuliet - 
ta”, con questo spettacolo a 
Zeffirelli si propone un’altra 
volta l'opportunità di riportare 
un classico a una storia di ra- 
gazzi. Non tutti ricordano infat- 
ti che Margherita Gauthier mo- 
rì a ventitre anni e a soli di- 
ciannove aveva conosciuto Ar- 
mando: si tratta dunque sol- 
tanto d’una bambina sciupata 
e non d’una preoccupante etè- 
ra. Dal canto suo Armando era 
un ragazzo venuto dalla pro- 
vincia nella capitale e il tra- 
sferirsi dei due giovani in cam- 
pagna va considerato proprio 
come un ritorno all’infanzia. 
Sempre a Broadway è stato 
offerto a Zeffirelli di mettere in 
scena un ’musical’ ricavato 
dalla ”Locandiera”. Inoltre ha 
avuto quattro offerte (Old Vic 
compresa), di fare l’”Amleto”, 
ed egli sta orientandosi per 
metterlo in scena a Parigi, pro- 
tagonista Jean-Pau] Belmondo 
(Madeleine Robinson dovrebbe 
essere la regina). «In Amleto 
vedo la storia d’una famiglia 
sfortunata più che d'un rea- 
me », dice Zeffirelli. «e quanto 
al personaggio centrale, basta 
col farlo interpretare da un 
vecchio attore o da giovani 
isterici. Secondo me quella 
d’Amleto è la condizione tipi- 
ca e permanente dei giovani 
che rifiutano di maturare. e 
che appena usciti dall’adole- 
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scenza, non riescono a staccar- 
sì dalla madre». 

Ma non basta. Nel program- 
ma di questo giovane lavorato- 
re figurano un film con Leslie 
Caron, l'importazione a Lon- 
dra di ”Filumena Marturano”, 
e di Valentina Cortese a Broad- 
way (nei ”Cenci” di Moravia). 
Mentre per il ”Rigoletto” mi- 
lanese egli tiene in serbo alcu- 
ne sorprese di regia. Cambiata 
infine anche la regia della Sca- 
la nei riguardi di Zeffirelli che 
ne mancava da tempo. Il so- 
vrintendente Antonio Ghirin- 
ghelli lo chiama Zeffirino e ha 
per lui le attenzioni d’un affet- 
tuoso padre pròdigo. 


L’EROTICOLOGO 


-ff SCOLTATE per un attimo 

quell'italiano bruno dall'aria 
astuta, l’occhio languido e le 
mogli multiple (N. 4), che 
sempre a Parigi si può incon- 
trare ai "Deux Magots”, e sul- 
le prime stenterete a capire 
cosa fa. Parla infatti d'una sua 
valida aiutante che è la prin- 
cipessa Maria Bonaparte, poi 
d’una quarantina di medici che 
l'hanno sorretto nella sua ul- 
tima fatica, cuindi citerà una 
giovane donna di nome Ornel- 
la che lavora con lui ed è una 
documentatissima esperta di 
necrofilia e vampirismo. Ten- 





Una raffinaiezza suprema: con l’abito a due 
pezzi, di velluto nero da mezza sera, si porta 
il baschettino ricamato di jais e perle bianche, 
con un fiocco ricamato nello stesso modo, ap- 
puntato di fianco alla gonna. Quanto ai guan- 
ti devono essere di camoscio e color fumo. 


dete ancora un orecchio e ca- 
pirete che oltre a tutto è uno 
studioso di magia, quindi lo 
sentirete affermare che c'è un 
motore che spinge l'umanità ed 
è l'erotismo. © 

Chi parla è J.M. Lo Duca, 
direttore della BIE (Bibliothè- 
que Internationale de l’Eroti- 
sme) nella casa editrice Pau- 
vert, che tanto dispiace a Mau- 
riac. I] suo lustro librone, ap- 
parso a Natale (pieno di ri- 
produzioni, di disegni, di qua- 
dri famosi, di bassorilievi anti- 
chissimi, di fotogrammi di ci- 
nema), è un dizionario che for- 
se aspettavano in molti, cioè 
"Le dictionnaire de sexuologie”, 
il primo del mondo, pare. La 
principessa Maria Bonaparte, 
dottore in medicina ed ex- 
confidente di Freud, è una sua 





preziosa collaboratrice, mentre 

i quaranta medici che hanno 
lavorato con lui, facevano par- 
te dello staff del dottor Kinsey. 
Interessante dalla lettera C la 
enumerazione, spesso illustrata, 
dei vari complessi che afflig- 
gono uomini e donne, tra cui 
quanti risalgono a famosi per- 
sonaggi, per esempio il com- 
plesso di Chtennestra, di Cleo- 
patra, di Cirano, di Dafne, di 
Diana, d’Elettra, di Emma (Bo- 
vary), di Amleto (Hamlet), di 
lady Macbeth, di Litith, di Re 
Marco, di Pollicino, di Policra- 
te, di Prometeo, 

Per molti anni cedicatosi al 
cinema, Lo Duca inoltre fon- 
dò e diresse anche Il Ciné- 
me. d’Essai di Parigi, e anni fa 
scrisse un ”"Contromemoriale di 
Sant'Elena” che ora sta per 
essere ristampato. Lo scrisse 
sfruttando le memorie e le con- 
fessioni d’un generale che cio- 
po aver preparato i piani delle 
battaglie di Napoleone, passò 
al servizio dello zar, e dui le 
ragioni del crollo. Particolare 
curioso: studioso di cose s0- 
prannaturali, Lo Duca doveva 
inoltre scoprire che dal giorno 
della nascita di Napoleone al 
giorno della morte di questo 
generale eran passati, precisi 
precisi, cent'anni, 
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ANTONIONI VA 
NEL CONGO 
PER DORMIRE 


OMA. Per Monica Vitti è finito 

l'incubo del telefono che durava 
da qualche settimana. Era comin- 
ciato dal giorno in cui Carmine 
Gallone s'era messo in testa di fare 
con Monica Vitti lo stesso film che 
Luchino Visconti, occupato in questo 
periodo dalla lavorazione del ’’Gat- 
topardo”, potrà girare solo fra pa- 
recchi mesi, con Sofia Loren, "La 
monaca di Monza”, e voleva battere 
il concorrente sul tempo. Monica era 
molto indecisa. « E’ una parte che 
mi piacerebbe moltissimo », diceva 
agli amici: «ma dovrò dire di no!». 
Infatti, dopo aver pensato aualche 
giornc, ringraziò Gallone e gli comu- 
nicò che, pronrio per ragioni d’ami- 
O con Visconti, non poteva accet- 
are. 

Da que] momento però finì la sua 
tranquillità. Amici, registi, attori co- 
minciarono a telefonarle per sapere 
i motivi di quel rifiuto o per consi- 
gliarla ad accettare. « Furono giorni 
spaventosi », dice Monica: «il telefo- 
no squillava dalla mattina alla sera, 
spesso anche di notte, e non solo in 
casa mia, ma anche. nell’apparta- 
mento di Michelangelo ». 


Infatti, chi non riusciva a trovar-. 


la in casa, tentava di chiamarla al 
numero d’Antonioni, che ha l’appar- 
tamento sopra il suo, in via Vincen- 
zo Tiberio: così anche il regista, già 
pieno di lavoro e di impegni, fu coin- 
volto nell’isolamento forzato di Mo- 
nica e perseguitato dal telefono. 
« Pronto, la signorina Vitti». chia- 
mava qualcuno. «Qui abita il dottor 
Antonioni », rispondeva la domestica. 
« Mi chiami Antonioni. allora », insi- 
steva la voce. «Dorme, il dottore... >. 
«Ma dormono sempre in quella ca- 
sa...! ». «Sìiii, come glielo devo di- 
re », s'arrabbiava la domestica: «dor- 
mono... mannaggia... >, e sbatteva giù 
l'apparecchio. 

Invece il regista, svecie alla sera 
tardi e la mattina presto, era là a 
due passi. « Magari dormissi », bron- 
tolava. Anche Monica era in casa, 
ma il telefono era diventato perico- 
loso ormai. Antonioni aveva appena 
finito di girare il suo ultimo film, 
"L’eclisse” e doveva montarlo e mis- 
sarlo prima di Natale: tutte quelle 
telefonate l’irritavano. A volte cam- 
minava per la casa come un son- 
nambulo. La sera del 24 dicembre ar- 
rivò per ultimo e con gli occhi gonfi 
di sonno nella villa di Alberto Sordi, 
dov’era stato invitato con quasi tutti 
gli attori e i registi romani per pas- 
sare la notte di Natale. Durante la 
festa s’appisolava ogni tanto in una 
poltrona. Continuò quel sonno, spesso 
interrotto dalla coda delle telefona- 
© r Monica, nel giorno di Natale 
e dopo, 

‘Appena si sarà rimesso in forze, il 
regista s’imbarcherà sul primo aareo 
per l’Africa e andrà a vassare con 
Monica il Capodanno nel Congo. Poi 
andrà a Parigi ner doppiare ”L’eclis- 
se” con Alain Delon, Infine tenterà 
di riposarsi con cualche viaggio. E’ 
dal tempo delle ”Amiche” che non 
prende vacanze; ma sarà difficile che 
ci riesca nel prossimo gennaio: lo di- 
ce ormai da tanti anni di partire, fi- 
nito un nuovo film, e ogni volta re- 
sta bloccato a Roma. 

Antonioni e la Vitti sono stati in- 
vitati a Mosca, nel Messico, in Bra- 
sile, in Cile e nel Libano, dove si sta 
proiettando con successo ”La notte”, 
me sanno già che nen ci potranno 
andare, almeno per ora, E’ un mo- 
mento delicato questo ver il regista. 
«Sento un vo’ il bisogno d’allonta- 
narmi dal terreno dei sentimenti, 
dell'amore », dice Antonioni ouasi 
parlando a se stesso: «anche per- 
ché, avendo sempre sostenuto che i 
sentimenti stanno diventando ogni 
giorno più dubbi, mi si comincia a 
sgretolare la materia tra le mani». 

Ma se qualcuno gli chiede quale 
sarò la materia” dei suoi prossimi 
film, il regista nom sa rispondere: 
ha in mente molte cose, tante sto- 
rie, ma non sa ancora con precisio- 
ne verso quale filone s'orienterà, Chi 
ha visto ”L’eclisse”. comunque, così 
come lo si vuò vedere in fase di pre- 
doppiaggio, sostiene che è il miglior 
film del regista ferrarese. 

Per poterlo girare, nverò, Antonioni 
ha dovute mandare, un mese prima 
d’iniziare ì}a lavorazione, un gruppo 
di generici e lo stesso Alain Delon, 
che interoreta la narte d’un impie- 
gato di banca, nella Borsa di Roma 
per far pratica, imparare jl gergo 
degli operatori e tutto il meccani- 
smo del gioco di Borsa. Ad un certo 
punto, non solo Delon e alcuni ge- 
nerici, ma lo stesso Antonioni fini- 
rono ber appassionarsi al gloco: al- 
cuni comprarono dei titoli, ci rimi- 
sero dei soldi, altri ne guadagnaro- 
no. Un operatore suggerì al regista 
di comprare alcune migliaia di azio- 
ni d’un titolo vetrolifero, ma Anto- 
nioni rifiutò. Pochi giorni dopo quel- 
le azioni, improvvisamente salite. gli 
avrebbero fatto guadagnare circa 
due milioni. 

"L’eclisse” è una strana, breve sto- 
ria d'amore che finisce male (il re- 
gista non vuol dire come) fra un 
giovane procuratore di Borsa e una 
ragazza, e ha come sfondo l’ambien- 
te suggestivo, a volte pericoloso dei 
piccoli giocatori di Borsa romani. Ma 
è un miracolo se la piccola Borsa di 
Roma non ha succhiato attori, generi- 
ci e regista nel suo vortice, mandando 
a rotoli o ritardando di parecchie set- 
timane ”L’eclisse” come era accadu- 
to anche con ”L’avventura”. 





Roma, Dominique Boschero girerà fra poco Hong 
Kong”. L’attrice franco-piemontese ha 24 anni e 
ha già partecipato a molti film girati in Italia. 


San Gennaro Eduardo 





OMA. « Per carità, Eduardo, aspetti ancora un 

paio di mesi prima d’incominciare il ciclo delle 
sue commedie al secondo canale, se no non ven- 
diamo più un televisore... »; « Caro Eduardo, per 
l'amicizia che ci lega, per l'ammirazione che le 
porto, dica alla TV di rinviare le trasmissioni delle 
sue commedie, se no addio affari... »; « Tu che sei 
più sanin di San Gennaro, aiutaci... » legge Eduardo 
De Filippo sfogliando le lettere che gli arrivano 
in questi giorni a casa: « Guardi se le dico bugie » 
aggiunge mostrandole; «sono decine e decine, da 
tutta Italia, ma specialmente da Napoli: mi chia- 
mano traditore... Come se fossi io il padrone del- 
la televisione ». 

Infatti molti acquirenti di tutta Italia si sono 
decisi a cambiare il televisore o a fare il costoso 
impianto per poter ricevere anche il secondo ca- 
nale solo quando hanno saputo che Eduardo inizie- 
rà un ciclo di otto trasmissioni sul suo teatro. Gli 
otto lavori sono stati già registrati e il ’’Radiocor- 
riere” ne ha già annunciato l'inizio per il primo 
gennaio. Ma nelle scorse settimane i dirigenti te- 
levisivi hanno seriamente discusso se non era in- 
vece il caso di rinviare di venti giorni, almeno, o 
un mese la prima commedia di De Filippo: anche 
alla RAI-TV infatti arrivano le stesse proteste dei 
rivenditori di apparecchi. Ma non è stato possibile 
accontentarli: quale trasmissione avrebbe potuto 
degnamente sostituire le commedie di Eduardo? 

« E’ strano » dice Eduardo: « ma la gente è con- 
vinta che io possa imporre ai dirigenti della TV 
quello che voglio... Per il pubblico, un autore o un 
attore che si presenta con un suo lavoro sul video 
diventa una specie di divinità.., ». 


La treccia di Berenice 








OMA. « Sette volante » ha com- 
piuto sette anni: tanti ne sono 
passati infatti dal giorno in cui Be- 
renice scrisse il primo pezzetto 
della rubrica del "Paese Sera”, Per 
l'occasione, i redattori del quoti- 
diano romano l’hanno fasteggiata 
in casa di Emma Nasti. Berenice è 
provosenta, ha una grossa treccia 
ionda e gira tutta la notte in cer- 
ca di fatti mondani per riempire la 
sua rubrica. La conoscono tutti. A 
volte le telefonano a casa in ore impossibili per 
chiederle di che colore era il vestito d’una scrit- 
trice o d'una pittrice all'ultimo cocktail o per chie- 
derle, come ha fatto giorni fa l'attrice Angela Ca- 
vo, dove si può trovare una parrucca di capelli 
biondi per interpretare la parte di principessa di 
una favola inglese che sarà trasmessa alla televi- 
sione la serà del 31 dicembre. « Ma dove la trovo 
io la parrucca di capelli biondi? » le ha risposto 
Berenice. « Dammi i tuoi allora » le ha detto An- 
gela Cavo. 





L'ESPRESSO * 31 DICEMBRE 1961 * PAGINA 21 








dPCNLIZISN 


ACCOGLIE 
LO HATA YOGA 


OMA, Quando, nel febbraio del 

1950, Vittoria Olivetti, che ha fon- 
dato in Italia il movimento per il 
controllo delle nascite, andò a Bom- 
bay per il "Congresso internazionale 
sul controllo delle nascite”, non 
avrebbe mai immaginato di finire in- 
vece, dopo pochi giorni, nel Tempio 
Universale sulle pendici dell’Himalaja 
a fare pratiche yoga. Ma aveva sapu- 
to da amici indiani che il vero hata 
yoga lo praticavano soltanto i guru”, 
specie di santoni solitari che vivono 
lontani dal mondo, nelle caverne. Co- 
sì era partita, decisa, alla loro ri- 
cerca. Finalmente una mattina, dopo 
aver girato per le foreste indiane, ne 
incontrò uno nel tempio Universale: 
era un vecchio che parlava però lo 
hindi e non capiva una sola parola 
d'inglese. Non riuscendo a immagi- 
nare cosa volesse la misteriosa visi- 
tatrice europea, credette di farle co- 
sa gradita portandola a vedere le 
immagini di Brahama, Visnù, Mao- 
mette, Zoroastro, Buddha e Gesù 
Cristo, poi la fece accoccolare sulle 
ginocchia di fronte a lui e la lasciò 
andar via soltanto alla sera tardi do- 
po aver finito le sue preghiere. 

Questa strana esperienza, invece di 
scoraggiare Vittoria Olivetti, la spin- 
se a cercare ancora i guru. Dopo 
molti giorni di viaggio, ne trovò un 
altro in una caverna vicina a Nuova 
Delhi: era più vecchio e cadente del 
primc, tanto vecchio che non riusciva 
nemmeno a parlare e a reggersi sul- 
le gambe e si chiamava Ashram. Per 
fortuna Ashram aveva un giovane di- 
scepolo che sapeva l’inglese: così Vit- 
toria, mescolata agli altri indiani, fu 
iniziata allo yoga, la scienza che il 
suo antichissimo codificatore Pata- 
njali definì, due secoli prima di Cri- 
sto: «Il dominio delle modificazioni 
della mente che s’ottiene attraverso 
il controllo della respirazione ». 

Vittoria Olivetti tornò a Bombay, 
completò i suoi studi allo "Yoga Ku- 
valayanandha Health Center”, quin- 
di ripartì per l’Italia dove cominciò 
a mettere in pratica al mattino e al 
tramonto le nozioni imparate dai gu- 
ru delle foreste indiane, perfezionan- 
dosi nello stesso tempo sulle teorie 
con letture difficilissime ma molto in- 
teressanti su tutta la scienza yoga. 
Il ’"’Baagavadgita”, (il noema epico 
degli indiani, che in italiano vuol di- 
re il "Canto del] beato” e che influen- 
zò tutta ia filosofia di Schopenhauer) 
costituì la sua unica lettura. In breve 
tempo Vittoria Olivetti divenne una 
delle rare europee veramente esperte 
di hata yoga, un titolo che solo po- 
chi fortunati possono avere: non 
tanto per la difficoltà d’apprendere 
le teorie di Patanjali o gli insegna- 
menti indiani, ma ver l’impossibilià, 
per quasi tutti gli europei o altri, po- 
poli, di mettersi in contatto con i mi- 
steriosi guru e di strappare loro il 
segreto sull’hata yoga. 

Quando infatti Vittoria era presa 
dallo sconforto o dalla noia, comin- 
ciave, a fare acrobazie con le braccia, 
le gambe, annodandosi o allungando 
il collo, trattenendo il resviro o chiu- 
dendo gli occhi come se cadesse in 
trance, Spesso faceva yoga anche in 
presenza d’amici, specie la sera. Gli 
amici, in principio la osservavano 
meravigliati o divertiti. ma col pas- 
sare del temvo cominciarono a imi- 
tarla. Quindici giorni fa, Vittoria, che 
è considerata ormai il guru di Roma, 
decise di fondare una scuola di yoga 
nella sua villa sull’Appia Antica, a cui 
s'iscrissero il principe Agostino Chi- 
gi, la disegnatrice Flaminia Petrucci, 
Andreola Pizzetti, Bianchina Baduel, 
Pucci Valmarana e altri. Questi fede- 
li yoghisti romani si sono recati sul- 
l'Appia Antica anche nelle gelide 
mattine prima di Natale e sono anda- 
ti a fare gli esercizi con Vittoria nel 
giardino della villa. 





L presidente della Giuria del pre- 

mio letterario ’Libera Stampa” 
Piero Bianconi, e l’editore milanese 
Zampugnani Nigri, d’accordo con gli 
altri giudici Eros Bellinelli, Carlo Bo, 
Aldo Borlenghi, Giansiro Ferrata, 
Dante Isella, Pietro Salati, Vittorio 
Sereni e Adriano Soldini hanno de- 
ciso, in occasione della decima edi- 
zione del premio che s’assegnerà 
nel 1962 nel Casino Municipale di 
Campione d’Italia, d’istruirne uno 
speciale di 300.000 lire ner un’opera 
in lingua italiana o francese che 
rappresenti la migliore testimonianza 
morale o narrativa o critico-storica 
sulla questione algerina apparsa nel 
biennio 1960-’61. Quest’iniziativa, uni- 
ca, in Italia, è stata accolta favore- 
volmente nel mondo letterario fran- 
cese, svizzero e italiano, Le opere 
vanno spedite in cinque copie entro 
il 15 gennaio 1962. Il "Libera Stam- 
pa” sarà assegnato quest'anno a una 
opera di poesia. 


ZETA 


DEL 


Linea Zeta, così la Zoppas ha chiamato la 
linea decisamente geometrica dei suoi “Fuo- 
riserie” 1962. E' una linea semplicissima, pu- 
ra, nata dalla collaborazione dei disegnatori 
e dei tecnici e ottenuta con accorgimenti 
quali la struttura brevettata della porta a 
cerniere e guarnizioni invisibili, l'apertura 
a pedale facile e istantanea, la maniglia 
verticale. Se tra i vostri progetti finalmente 
c'è quello di acquistare il frigorifero, ecco 
per voi il nuovo e inconfondibile Fuoriserie 
Zoppas, il frigorifero a bassissimo consumo 
e spazio interno razionalmente sfruttato. 


da 180 litri L. 88.000* 
da 218 litri L. 102.000* 
da 250 litri L. 112.000* 
(ige e Dazio esclusi) 


da 130 litri L. 57.900 
da 135 litri L. 66.000 


da 160 litri L. 78.000 
#* con sbrinatore automatico 





LA PIÙ GRANDE INDUSTRIA ITALIANA DI APPARECCHIATURE PER LA CASA, PER IL RISTORANTE E LE GRANDI COMUNITÀ 








Di 


il frigorifero per la Kegina della casa 





Dante Alighieri 


DIVINA COMMEDIA 
Inferno 


voci: Albertazzi - d’Angelo - Foà - Millo 


Presentazione di NATALINO SAPEGNO 


1° edizione fonografica completa 


6 microsolchi 33 giri 30 cm, in elegante custodia 


FONIT-CETRA s.r.a. - marca CETRA - TORINO - VIA BERTOLA, 34 


L. 19.800 











CANESI 


E... 


BRUNO CASTELLINO e LEONIDA VILLANI 


CIASCUNO HA LA SUA LUNA 


Tre vol., oltre 1000 tavole f.t., cofanetto 

Un completo panorama di tutti i rapporti dell’uomo con Ja Luna, 
che parte dalla leggendaria impresa di Icaro per approdare alla realtà 
di Gagarin e Titov. 


LUIGI VERONELLI 


I VINI D'ITALIA 


Pagg. 


con 


600. Riccamente illustrato, 
raccolta di 50 etichette o-iginali 


Una passeggiata tra i vigneti d'Italia, cui hanno partecipato Piero 
Accolti, Giovanni Arpino, Giorgio Caproni, G. A. Cibotto, Giovanni 
Comisso, Alberto Consiglio, Giuseppe Dessì, Alfredo Mezio, Paolo 
Monelli, Leonida Rèpaci, Alberico Sala, Luigi Volpicelli. 


PIERO ACCOLTI 


VIAGGIO ATTRAVERSO 
I VINI DI FRANCIA 


La Francia con la sua storia e il suo spirito vista attraverso il 


cristallo di un bicchiere. 


FRANCO MARTINELLI e GIANNI RANDON 


IL ROMANZO DELLE INVENZIONI 


Tre volumi, centinaia di illustrazioni 
Un'opera fondamentale che deve essere in tutte le biblioteche e 


in tutte le case. 
PAOLO TOFINI 


QUESTA NOSTRA TERRA 


Due volumi riccamente illustrati 


L’intero complesso degli aspetti naturali della Terra e dell'Universo, 
-s una base rigorosa ma tuttavia di facile accesso. 


LEONE SBRANA 


SCARPE PER BAMBINI 


ES SENSE 


Ragazzi di pace e ragazzi di guerra in venticinque indimenticabili 


racconti illustrati da Omiccioli. 


ALDO ACQUARONE 


GLI ANIMALI PARLANTI 


Il poetico linguaggio degli animali in un prezioso libro arricchito 


da meravigliose illustrazioni. 


Novità Dicembre 


MICHELE ARDITI 


U. VITTORIO CAVASSA 
NICOLA CAPASSI 
FRANCO MARTINELLI 
ALESSANDRO 'RUSPOLI 
EMILIA DI SANT'ANGELO 





CANESI EDITORE Via S. Damaso 41-Roma 


L'AMULETO CONTRO IL FASCINO 
La storia di Priapo nella prosa di Michele Arditi 
con antichissime stampe pompeiane - 

UNA PROVA: DI MATRIMONIO 

(Medici e Gonzaga) 
La storia più audace di tutti i tempi 

IL CONTE DI MONTE GHIRFO 

LO VERNACCHIO 

NEGRO K.0. 

LE PULSAZIONI DEL SILENZIO 

ROMANESCA 


I Nostri Successi 


GIUSEPPE MAROTTA 


IL VENTO IN GABBIA 


L'ultimo successo del grande scrittore napoletano. 


NANNI CANESI 


LA CATTIVA BATTAGLIA 


(Seconda edizione) 
Un romanzo tradotto in tutto il mondo. 


CIUSEPPE GIRONDA 


UNA STAGIONE ALL’INFERNO 


Premio "Villa S. Giovanni”. 


ALBERTO CONSIGLIO 


TRISTANO E ALTRI RACCONTI 


Un autentico saggio di educazione sentimentale. 
LUCIANA D'ARAD 


GLI INSAZIATI 


(Terza edizione) 
Il "best seller” dell’anno tradotto in 10 paesi. 


ui CANE SI 


Strawinsky al Comunale 


Shaw al Quirino 





UN USIGNOLO |L'AUTORE DIVENTA 
DIETRO LE QUINTE] PROTAGONISTA 


di SANDRO DE FEO 





di MASSIMO MILA 


IRENZE. La composizione 

del racconto lirico ’L’usi- 
gnolo”, da un racconto di An- 
dersen, venne iniziata da Stra- 
winsky nel 1909 e tosto inter- 
rotta, dopo il primo quadro, 
per dar luogo alla produzione, 
nientemeno, dell’’’Uccello di 
fuoco”, di "Petrushka” e della 
"Sagre della primavera”. Poi 
fu ripresa nel 1914 e l’opera an- 
dò in scena il 26 maggio a Pa- 
rigi, per cura di Diaghileff. 
Poiché è, se non altro, un ca- 
polavoro indiscutibile di conci- 
sione, l’operina, in un atto e 3 
quadri, è davvero una cornice 
troppo piccola ner sopportare 
impunemente un taglio cesareo 
di quella forza: il divario stili- 
stico tra il primo quadro, gen- 
tilmente impressionistico nella 
intimità della sua velata sono- 
rità orchestrale, e gli altri due, 
rutilanti d'un barbarico sfarzo 
di colore, era troppo grande 
perché l’autore potesse pensare 
di porvi rimedio, E tranquilla- 
mente decise di non curarsene, 
consegnando nella breve parti- 
tura due momenti distinti del- 
la sua evoluzione artistica. 

E in verità non è questa di- 
sparità stilistica che relega 
"L'usignolo” al rango di opera 
minore del geniale musicista, 
me. piuttosto la sua discutibile 
concezione teatrale. Si è molto 
detto, nei giovanili entusiasmi 
degli anni venti, che Strawin- 
sky si liberava in quest’opera 
dalla concezione psicologica del 
dramma musicale ottocentesco 
e restituiva al discorso musi- 
cale una sua superba autono- 
mia, quasi sganciandolo dal 
pretesto narrativo della scena. 
E’ verissimo, ma il risultato è 
appunto quello che portò il 
compositore ad estrarre dagli 
ultimi due quadri dell’opera un 
poema sinfonico, ”I] canto del- 
l’usignolo”, assai più noto e for- 
tunato dell’opera perché infatti 
la medesima musica vi risalta 
meglio, esposta nella sua vera 
luce. 

L'edizione allestita dal Tea- 
tro Comunale non ha lesinato 
sforzi ner giungere a una sod- 
disfacente realizzazione di que- 
sto caso difficile del teatro di 
opera. Bozzetti e figurini d’E- 
manuele Luzzati di gusto orien- 
tale ricchissimo e pur sobrio, 
non ignaro di esperienze auten- 
tiche del teatro cinese; regia 
ingegnosa di Michel Crochot, 
di cui va ricordato almeno il 
fantasmagorico effetto all’ini- 
zio del secondo quadro, con 
tutte quelle sciarpe e lanterne 
agitate nel buio, durante la 
torrenziale cascata di suoni 
della scena dei "courants d’air”, 
quando le folate di vento dalle 
porte aperte agitano nei corri- 
doi della reggia imperiale i 
campanellini degli addobbi fe- 
stivi. Distribuita la realizzazio- 
ne scenica dei personaggi tra 
cantanti e ballerini, mettendo 
in orchestra la bravissima Mat- 
tiwilda Dobbs, con la sua pura 
voce di autentico usignolo, che 
dà un brivido già col solo fa- 
scino del timbro eccezionale, e 
con lei il tenore Giuseppe Ba- 
ratti a ripetere la suggestiva 
nenia del Pescatore intercala- 
ta tra un quadro e l’altro, e il 
contralto Amalia Pini per la 
breve e cupa parte della Mor- 
te; e sostituiti costoro in scena 
dalle eleganti e aggraziate pi- 
roette delle danzatrici Marga 
Nativo e Antonietta Daviso, una 
come usignolo e l’altra come 
usignolo meccanico di marca 
giapponese, e del danzatori De- 
lio Cioni e Renato Fiumicelli, 
per la coreografia di Nives Po- 
li; affidate le altre parti alle 
voci ben disciplinate e all’espe- 
rienza scenica di cantanti come 
Anne. Maria Canali, Marcello 
Cortis, Carlo Badioli, Alessan- 
dro Maddalena, Enzo Guagni, 
Vallano Natali e Augusto Fra- 
ti, e il tutto regolato con su- 
periore magistero artistico da 
Vittorio Gui alla testa di una 
orchestra che a me continua 
a parere una delle più notevoli 
d’Italia per bellezza naturale di 
suono, pure l'impressione posi- 
tiva non è andata al di là di 
quella d’un divertimento di su- 
prema eleganza, cesellato den- 
tro il metallo nobile d’una raf- 
finatissima materia orchestra- 
le, ma dove, precisamente, lo 
spettacolo e la partitura musi- 
cale se ne vanno ciascuno per 
conto suo, senza giovarsi reci- 
procamente, Al contrario, la 
scena affoga talvolta il rilievo 
delle musica, come nella mar- 
cia cinese del secondo quadro, 
e la musica non fa proprio 
nulla ner rendere espliciti quei 
pur modesti avvenimenti che 
sostanziano l’azione del ”rac- 
conto lirico”. Bravo chi si ac- 
corge, nel terzo quadro, se non 


‘l'ha letto nel programma, che 


l'Imperatore morente è tormen- 
tato da spettri e rimorsi, e che 
l’Usignolo col suo canto tiene 
lontana da lui la Morte fino 
all’alba, quand’essa scompare. 
Più che oggettiva, poiché in ve- 
rità essa si piega abbastanza 
docilmente alle esigenze espres- 
sive del testo, la musica dello 
”Usignolo” è refrattaria al tea- 
tro, non drammatica: bellissi- 
ma musica, e-anche espressiva, 
ma che se ne sta per conto suo. 
Il teatro vi è inteso soltanto 
come decorazione, e non come 
intima compenetrazione quale 
avverrè più tardi a 6Strawin- 
sky di realizzare, nonostante 
tutte le dichiarazioni in con- 
trario, ner esempio nella dram- 
maticità musicale dell’ ’Oedi- 
pus Rex” o anche di "Persé- 


phone”. 

All' ’Usignolo” va quel 
terso gioiello che "L’heure 
espagnole” di Ravel, sempre 


direzione magistrale di 
Gui e con la regia di Michel 
Crochot. In scena una compa- 
gnia che, almeno per quattro 
quinti, è una delle più spirito- 
se e intelligenti che oggi si pos- 
sano reclutare: il sonrano Jane 
Barbié, 1 tenori Juan Oncina 
e Hugues Cuénod, il basso Mar- 
cello Cortis, potrebbero benissi- 
mo stare su una scena di prosa 
come dei consumati comme- 
dianti, e in più cantano assai 
bene. In mezzo a questi artisti 
dotati d’una superiore nozione 
stilistica, il baritono Sordello 
aveve. dalla sua almeno il fi- 
sico nerfettamente adatto alla 
parte del nrestante mulattiere 
Ramiro, che soppianta gli inet- 
ti vagheggini della bella orolo- 
giaia di Toledo, Non era possi- 
bile sfuggire alla tentazione di 
un involontario quanto irresi- 
stibile contronto tra le due 
opere in un atto, nate a breve 
distanza d’anni e più affini di 
quanto si potrebbe credere: co- 






re: un gigante barbuto (è 
più di 


televisi DI- 
nah Shore e al film "America 
di notte”, 


the Beguine” a ” Out of no- 
where”, da ’Stompin’ at the 
Sane a "What's new”, ecc. 

è un musicista tecnica- 
mente preparato ed è molto 
Piacevole ascoltario, mr. le sue 
ambizioni, tutto sommato, non 
devono essere troppo diverse da 
quelle di un Eddie Calvert. 
DIXIE 





minciano quasi letteralmente 
allo stesso modo, ed entrambe 
poggiano sopra un fondo di co- 
lore esotico. Ma mentre lo spa- 
gnolismo di Ravel è tutto ri- 
scattato da un’intelligenza iro- 
nica, la cineseria dell'’’Usigno- 
lo”, affidata principalmente 


all'impiego della scala pentato- . 


nica, resta per lo più un fat- 
to decorativo. E comunque 
"L’heure espagnole”, con la sua 
coincidenza miracolosa e spon- 
tanea d’ogni minima fibrilla 
della vartitura ad aspetti della 
scena, momenti dell’azione, ge- 
sti, motti e sentimenti dei per- 
sonag s'inserisce con tutta 
facilità nella categoria del tea- 
tro: vero teatro, autentico, sen- 
za aggettivi né definizioni spe- 
rimentali, altrettanto valido, 
per virtù di musica, quanto 
quello di Molière o di Goldoni. 
"Liusignolo” resta una bellissi- 
ms partitura che, proponen- 
dosi d’infischiarsi del dramma 
e della scena, ci riesce, 








OL teatrò "you never can 

tell”, per dirla con Shaw, au- 
tore (per metà) e protagonista 
(per metà) del curioso spettaco- 
lo-carteggio ’Caro bugiardo” 
cucito insieme e messo in scena 
da Jerome Kilty e recitato da 
Rina Morelli e Paolo Stoppa al 
teatro Quirino. Non si può es- 
sere mai sicuri di nulla col tea- 
tro, né dei suoi successi e anco- 
ra meno dei suoi insuccessi. Al- 
cuni anni fa quando lessi, rac- 
colte in volume, le lettere che si 
erano scambiate per circa qua- 
rant’'anni Shaw e la signora Pa- 
trick Campbell, attrice famosa 
del teatro inglese, esse mi di- 
vertirono moltissimo natural- 
mente, è impossibile annoiarsi 
con epistolografi come Shaw o 
Voltaire o Stendhal che quando 
scrivono lettere in privato ri- 
mangono sul piede di guerra co- 
me quando scrivono per il pub- 
blico. Ma se qualcuno fosse ve- 
nuto a dirmi che aveva in ani- 
mo di cavare uno spettacolo tea- 
trale da quelle lettere, ic gli a- 
vrei certamente consigliato di 
risparmiarsi la fatica e di far 
risparmiare il denaro all'impre- 
sario; pochi insuccessi mi sareb- 
bero parsi allora più sicuri di 
quello. fhaw campò poco meno 
di cento anni e rimase ffi- 
no all'ultimo quel che e.. sem- 
pre stato, l’enfant terrible di 
un’età che adorava gli en- 
fants terribles, e tanto più 
quanto più essi sfer:nvano calci. 
Nessuno è così lonti.no dai no- 
stri tempi di canzonette, senti- 
mento ed eros a portata di tut- 
ti, come questo puritano irlan- 
dese aggressivo, pieno di spirito 
e fondamentalmente casto. E 
non basta, Shaw è quasi un ge- 
nio, ormai tutti dicono a gran 
voce, anche quelli che prima lo 
negavano o lo ammettevano' a 
denti stretti, che egli è uno dei 
grandi maestri della prosa in- 
glese, un classico” insomma, 


1] FILM 


DIVORZIO 
ALL'ITALIANA 


I può divorziare in Italia? 
Con una pistola e con l’aiuto 
dell'articolo 5357 del codice 


all’onor suo o della famiglia, è 
punito con la reclusione da tre 
a sette anni». In Sicilia, dove 
si svolge la vicenda, il coniuge 
offeso è condannato al minimo 
della pena, tre anni. Con le 
amnistie e la buona condotta 
potrà rimanere in carcere po- 
chi mesi. 

Pi.tro Germi, aiutato dagli 
sceneggiatori Alfredo Giannetti 
ed Ennio De Concini, ha affron- 
tato il tema del delitto d’onore. 
"Divorzio all'italiana” è una 
commedia di costume senza 
grandissime pretese, Ne è venu- 
to fuori un film gradevole, 
molto coraggioso, con annota- 
zioni gustose e una totale as- 
senza di superfiue volgarità. 

La prima parte è forse la mi- 
gliore, quando Germi descrive 
l'estenuante clima di sensuali- 
tà che opprime i siciliani d'una 
piccola città, Nella seconda 
parte, una certa meccanica del- 
le situazioni rallenta il brioso 
racconto. Marcello Mastroianni, 
nella parte del cinico e corrotto 
baroncino Fefè, è un attore fi- 
nissimo, uno dei migliori che ci 
siano oggi. Brava e ben diretta 
Daniela Rocca, ln moglie. Ste- 
fania Sandrelli, la cugina, fa 
del suo meglio, ma è d'aspetto 
troppo continentale. Leopoldo 
Trieste ha forzato un po’ i to- 
ni della sua recitazione. La vo- 
ce fuori campo è spesso inutile 
perché Germi sa raccontare 
molto bene con le immagini. 





@ Produzione: Lux - Vides - 
Galatea; Regia: Pietro Germi; 
Interpreti: Marcello Mastroian- 
ni, Deniela Rocca, Stefania 
Sandrelli, Leopoldo Trieste. 
Odoardo Spadaro. 

E, Ma. 





vale a dire, per la grande mag- 
gioranza del pubblico, ciò che 
gl'inglesi chiamano ”a bore” e 
a Roma si direbbe "una pizza”. 
Perché dunque avrei dovuto 
dare un diverso consiglio a quel 
tale? Perché non avrei dovuto 
prevedere un insuccesso sicuro? 


Ma a teatro non si può es- 


sere sicuri di nulla, e "Caro bu- 
giardo” sono più di cinque anni 
che gira il mondo con intra- 
montabile successo, Chicago 
1957, Berlino 1959, New York, 
Londra, Stoccolma, Parigi 1960, 
Spoleto, Milano 1961, Roma 
1961 e '62. Vediamo dunque di 
capirci qualcosa, perché una ra- 
gione deve esserci, una ragione 
c'è sempre. 

Io credo che Kilty, a parte la 
giustezza e intelligenza della 
scelta che egli ha fatto dei bra- 
ni del carteggio, e a parte la sua 
bravura di sceneggiatore, ricuci- 
tore e rappezzatore nel compor- 
re quei brani in un racconto fi- 
lato, abbia avuto un vero col- 



















































po di genio quando ha deciso di 
spersonalizzare, dal punto di vi- 
sta iconografico, la commedia 
dei rapporti tra Shaw e la 
Campbell. Egli forse non si ren- 
deva conto fino a qual punto 
fosse un colpo di genio, dal mo- 
mento che in una sua noticina 
inserita nel programma, quasi a 
giustificare la trovata di non far 
rassomigliare gli attori agli ori- 
inali, egli dice: «Per ricreare 
A presenza di GBS e di Mrs Pat 
non bastano le parole che ci 
hanno lasciato e l’'immaginazio- 
ne del pubblico? », No, non ba- 
stano, e per fortuna. Perché so- 
lo così, assecondando con l’abo- 
lizione di qualsiasi trucco o al- 
tro richiamo personale la dispo- 
sizione che è anche nel più 
sprovveduto e rozzo degli spet- 
tatori a innalzare la cronaca a 
moralità, solo così gli è riuscito 
l colpo di trasformare un car- 
eggio sceneggiato, un pettego- 
ezzo biografico e letterario in 
na vera e propria commedia. 
In quella assoluta neutralità, e 
quindi ricca potenzialità, delle 
facce struccate degli attori c’e- 
ra offerto il modo di mettere al 
puo di Shaw e della Campbell 
ltre coppie famose, D’Annun- 
zio e la Duse o persino Saint 
Loup e Rachel quand du Seigne- 
ur, o di non metterci niente al- 
tro che la coppia ideale presa 
nella commedia dell'amore ad 
alto livello, con le astuzie, le ri- 
picche. la vanità furiosa. l’ava- 
rizia di cuore e di borsa, i pochi 
slanci e le molte vigliaccherie e 
il "birignao” di tutte le com- 
medie d'amore ad alto livello. 

Il pubblico invidioso ed egua- 
litario dei teatri va matto per 
questo genere di commedia in 
cui sì scoprono gli altarini dei 
grandi: e il piacere che prova 
nel vedere Shaw fare lo scemo 
con la Campbell non è diverso 
da quello che prova nel vede- 
re Napoleone fare lo scemo con 
Madame Sans-Géne, perché non 
c'è nulla che ci aiuti a sopporta- 
re mediocrità e miserie come lo 
spettacolo di uomini che valgo- 
no tanti diamanti quanto pesa- 
no, come l’Aga Kahn, o che han- 
no un grande cervello secco e 
vegetariano, come Shaw, e che 
tuttavia la morte e l’amore u- 
guagliano all'accattone e allo 
studentello innamorato della 
dattilografa. 

Naturalmente non è solo que- 
sto, c'è la vita del teatro, ci so- 
no le ansie, la disperazione del- 
le prove, il grande momento 
della prima”, e c'è la decaden- 
za di un’attrice che fu beniami- 
na del pubblico, ci sono le due 
guerre, il declinare del grande 
uomo. E c’è poi la nervorsa e 
lucida scrittura di un grande 
scrittore che un altro ottimo 
scrittore. Emilio Cecchi, ha vol- 
tato in italiano, riuscendo a far 
coesistere, anche nella nostra 
lingua viù atteggiata e lenta 
dell'inglese, due cose che 1 criti- 
ci più acuti hanno rilevato in 
Shaw, un certo sussiego. una 
certa albagia e pedanteria di 
scrittorè che si sa già classico” 
e la rapidità, lo scatto, l’allegria 
di una prosa tra le più scattan- 
ti ed esilaranti che ci siano. 

E c’è infine la cosa essenzia- 
lissima in uno spettacolo del ge- 
nere, la recitazione alacre e fe- 
lice dei due attori. Si fa presto 
a dire che per una grande at- 
trice non è noi tanto difficile ri- 
fare sulla scena un'altra attrice 
di grido. Ma rifarla com'è in 
privato. fuori della scena, cuan- 
do la grande attrice non è più 
tanto grande, rifarne i vizi, le 
pose, il birignao e persino quel 
tanto di volgarità che è anche 
nelle attrici più grandi? Rifarla 
con gli anni che passano e le 
scritture che cominciano a man- 
care e l’indigenza e i cagnolini 
delle vecchie attrici che furono 
grandi? Questo ci ha fatto ca- 
pire l’altra sera Rina Morelli, 
e della sua arte non sapevo se 
ammirare di più la grazia. lo 
spirito. i doni incredibili d'intui- 
to e di mimesi quando rifaceva 
in italiano il cockney della fio- 
raia di "Pigmalione”. o la fero- 
cia nel rifare le pose e il biri- 
gnao di un'attrice famosa, una 
ferocia che, allargandosi e ge- 
neralizzandosi, diventava fero- 
cia verso tutte le attrici di quel 
rango e quindi anche un po’ ver- 
50 se stessa. 

Paolo Stoppa non credo che 
abbia mai recitato meglio del- 
l’altra sera. Non faceva che at- 
taccare e difendersi come un ve- 
ro clown intellettuale, cioè co- 
me uno spericolato che cerca. di 
cascare sempre in piedi e di es- 
sere superiore anche alle proprie 
sconfitte, riuscendo solo a ren- 
dere più evidenti l'egoismo, l’a- 
varizia e anche quel tanto di vi- 
giaccheria che è in tutti 1 gran- 
di uomini. Anche quando ha det- 
to il brano stupendo della cre- 
mazione della madre, Stoppa ha 
capito benissimo quel che Shaw 
si proponeva, si proponeva di 
cascare in piedi anche in quel- 
l'occasione voltando in comme- 
dia e in allegrezza la descrizio- 
ne crudele; solo che 11 pubblico 
ha capito che in quel punto al- 
meno la commedia era una for- 
te e aspra e lirica commedia, se 
così si può dire. e non si stan- 
cava di battere le mani, 
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Aracena, Spagna, Anto. 
nella Lualdi balla il fla- 
menco in un'osteria, dw- 
po aver girato "I titani”. 


italiani e la TV 


PREFERISCONO SOFOCLE 
AL FESTIVAL DI SANREMO 


di SERGIO SAVIANE 


OCHI giorni prima di Natale 
alcuni giornali hanno pub- 
blicato 1 risultati dell’ultima in- 
dagine compiuta dal servizio o- 
pinioni della RAI-TV sull’indice 
d’ascolto e di gradimento di mol- 
ti programmi televisivi. Sono ri- 
sultati che confermano ancora 
una volta che tra pubblico e cri- 
tica televisiva esiste una con- 
cordanza di giudizio che sareb- 
be controproducente e pericalo- 
#0 ignorare, come invece hanno 
dimostrato più volte di fare i 
esponsabili tel»visivi del setto- 
re della rivista, della prosa, per- 
fino di alcune rubriche, 

Le cifre più sbalorditive ri- 
guardano due trasmissioni deci- 
samente e concordemente stron- 
cate dalla critica, "Canzonissi- 
ma” e ”Volubile”. La prima ha 
ottenuto appena 41 come indice 
di gradimento, la seconda solo 
37: sono dati quindi molto bassi 
se pensiamo che una trasmis- 
sione per avere una certa popo- 
larità e per piacere al pubblico 
dovrebbe tuggiu.i;ere almeno un 
indice di gradimento che oscilli 
fra il 60 e il 75. Per "’Canzonissi- 
ma” l'indice 41 si riferisce alle 
prime sette puntate: figuriamo- 
ci quale sarebbe l'indice di gra- 
dimento dopo le ultime trasmis- 
sioni della rivista-lotteria, tra 
cui quella dedicata ai bambini 
e al Natale che i telespettatori 
hanno visto la sera del 19 di- 
cembre. 

Chi ha letto i giornali la pri- 
mavera scorsa duvpo il debutto 
di "’Volubile” e durante tutte lè 
otto arruffate trasmissioni avrà 
potuto farsi un'idea delle stron- 
catur» decretate unanimemente 
a quello spettacolo da tutti i cri- 
tici italiani; e lo stesso sì può 
dire per ’Canzonissima” che 
continua ad annoiare e a of- 
fendere non solo i telespettato- 
ri più esigenti ma soprattutto la 
grande massa degli appassiona- 
ti della canzone, I dirigenti del- 
lo spettacolo televisivo hanno 
tuttavia continuato imperterriti 
a mandare in onda ”Volubile” 
addirittura già completamente 
registrata in ampex, senza nem- 
meno sognarsi non tanto di mi- 
gliorarla (ormai era troppo tar- 
di) ma di sospenderla; per 
“Canzonissima”, gli stessi re- 
sponsabili hanno fatto di peg- 


gio: hanno cercato cioè di rim- 
polparla con nuovi testi, nuovi 
sketch, nuovi attori (non har- 
no risparmiato nemmeno il po- 
vero Tino Buazzelli) e nuove i- 
dee che hanno finito invece per 
frantumarla e renderla ancor 
più infantile. 

Chi ha acceso il televisore 
martedì scorso durante la tra- 
smissione di Canzonissima” si 
sarà fatto un'idea del grado di 
volgarità raggiunto dalla TV e 
della mancanza di dignità nel 
trasmetters tante balordaggini. 
Il monologo d’apertura, le sce- 
nette fra la soubrette e il trio 
Ucci, Garinei e Sposito travesti- 
ti da maghi e da burloni, i lo- 
gori sketch dei bambini Mondai- 
ni-Poli, e tutto l’ipocrita appa- 
rato natalizio con ballerine e 
ballerini sguscianti tra gli albe- 
ri carichi di festoni hanno con- 
vinto anche il più ingenuo degli 
spettatori che la RAI-TV non 
tiene in nessun conto non solo 
la critica ma sopratutto il suo 
pubblico; la stessa critica che 
ha sempre stroncato questi spet- 
tacoli e lo stesso pubblico che li 
ha condannati nell'ultima inda- 
gine del servizio opinioni, 

(Fino a pochi mesi! fa chi in- 
terrogava il direttore centrale 
dei programmi Sergio Pugliese si 


sentiva rispondere che « pur te- 
nendo conto della critica, noi 
dobbiamo accontentare sopra- 
tutto | telespettatori, che voglio- 
no spettacoli alla portata di tut- 
ti, perché la televisione entra 
non solo nelle case di Roma e 
Milano ma anche del più sper- 
duti villaggi dell'Italia meridio- 
nale o nelle fumose cucine del 
Veneto e del Piemonte », Ora 
quel pubblico non c'è più; non 
c'è da un pezzo. Quel pubblico, 
così come lo intendono 1 diri- 
genti della RAI-TV, rifiuta certi 
spettacoli perché s'annola, e non 
si lascia più abbagliare dai fan- 
tastici scenari, dalle piume e dai 
veli delle ballerine come non si 
lascia più irretire dalla canzone, 
specie se è una canzone anoni- 
ma, senza un motivo, sostenuta 
soltanto da cantanti che si muo- 
vono sullo afondo artefatto del- 
la luna o delle canne di bambù. 
Sgno ormai molti mesì che 
questo pubblico protesta attra- 
verso le indagini che il servizio 
opinioni della RAI-TV svolge 
pubblicandgne ogni trimestre i 
risultati: non ha pubblicato, per 
esempio, nel suo ultimo volume, 
che i telespettatori hanno prefe- 
rito quest'anno Shekespeare, Pi- 
randello e perfino Sofocle al fe- 
stival di Sanremo? Eppure la 
RAI-TV, sorda glle proteste e 
alle critiche che le vengono 
mosse da tutte le parti, continua 
nel suo rigido immobilismo. 


DISCHI 


LA QUARTA DI MAHLER 


USTAV MAHLER, Sinfonia n, 4. L'orchestra del Con- 
certgehouw di Amsterdam diretta da Georg Solti. Ste- 
yen Staryk violino, Sylvia Stahlman soprano, Decca S$KL 


2276. Stereo, 30 cm, Lire 5,500 


La sinfonia n, 4 di Mahler, scritta nel 1900, s'è conqui- 
stata la grande popolarità di cui gode oggi, soltanto in 


tempi recentissimi, 


Georg Soliti ce ne offre un’esecpzione sensibile e priva 
di inutili vezzi, Dell'orchestra, molto bravo il solista Steven 
Staryk che ncl secondo tempo, a forma di scherzo, so- 
stiene la parte del violino zigano. Particolare curioso: 
Mahler raccomandava che questa parte venisse suonata 
con uno strumento qualsiasi, da suonatore ambulante, e 
non con un vero violino d'orchestra, Il sogno del bambino 
che immagina com'è fatto il paradiso, antica leggenda po- 
polare tedesca sulla quale è basata l’intera sinfonia, ap- 
pare così estremamente realistico, finché, nel quarto mo- 
Vimento, il soprano solo annunzia che il hambino ha dav- 
vero raggiunto il paradiso e s'immerge beato nella deli- 


zia di un particolare celeste. 
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Un film di Kramer 


IL MAGISTRATO 
FA LAUTOGRITICA 


di ALBERTO MORAVIA 


L processo al nazismo con- 
tinuerà probabilmente anco- 
ra per un pezzo; infatti ciò 
che avvenne in Germania du. 
rante i dodici anni del terzo 
Reich è così orrendamente 
incredibile che ogni genera- 
zione ancora per molti decen- 
ni si domanderà perché e co- 
me tutto ciò sia avvenuto, Ma 
c'è anche un altro motivo. 
Nonostante l’esecrazione uni. 
versale, nonostante i processi 
di Norimberga, nonostante la 
pubblicità data ai documenti 
scritti e filmati delle atrocità 
naziste, il nazismo o meglio il 
razzismo non è affatto morto. 
Esso sopravvive oggi in due 
modi: sopravvive in Germa- 
nia dove non è mai stato ve- 
ramente ripudiato e questo 
r la buona ragione che esso 
un frutto della cultura te- 
desca. Ripudiarlo vorrebbe 
dire ripudiare appunto la cul. 
tura che lo produsse. Soprav- 
vive nel mondo intero come 
possibile aberrante preceden- 
te giustificativo di analoghe 
soluzioni del problema dei 
rapporti fra le razze. E que- 
sto è tanto vero che si conti- 
nua a parlare del nazismo un 
po' come si parla al buio, per 


. rassicurarsi, poiché si sente 


che non essendo esso purtrop- 
po una cosa del tutto spenta 
ed esaurita, il silenzio sareb- 
be pericoloso. 

Il film di Stanley Kramer 
"Vincitori e Vinti” affronta 
una volta di più il difficile e 
scabroso argomento. La storia 
è molto semplice, quasi più 
una cronaca documentaria 
che una vicenda a intreccio. 
Si tratta del processo intenta- 
to a Norim rea nel 1948 
contro quattro alti magistrati 
tedeschi accusati d’aver con- 
tribuito con la loro opera al- 


le infamie del nazismo. Il 
principale accusato è il giudi- 
ce Ernst Janning che dopo 
essere stato il geniale creato- 
re delle leggi liberali della 
repubblica di Weimar, accet- 
to, per malinteso senso del 
dovere e cieco lealismo pa- 
triottico, di porsi agli ordini 
di Hitler, 

Janning, tuttavia, al con- 
trario degli altri tre imputati 
che si dichiarano innocenti, è 
pentito e riconosce d'essere 
colpevole. Così assistiamo ad 
un duello non già tra gli im- 

utati e la pubblica accusa, 
bensì tra Janning che si ac- 
cusa e il suo avvocato difen- 
sore che vorrebbe salvarlo 
adoperando, appunto, gli ar- 

omenti stessi del nazismo. 

lla fine, nonostante la pate- 
tica autoaccusa di Janning, il 
iudice americano Heywood, 
i dea non s’impaccia di giu. 
stificazioni storiche o filosofi- 
che e vuole tener conto sol- 
tanto della quantità ed effe- 
ratezza dei delitti commessi 
dai nazisti, condanna i quat- 
tro imputati all’ergastolo. 
Janning è contento, la con- 
danna secondo lui è meritata. 
Il film conclude con una no- 
ta amara: una scritta c’infor- 
ma che, oggi 1961, nessuno de- 
gli uomini condannati alla 
prigione durante i 99 processi 
secondari di Norimberga, sta 
ancora scontando la pena. 

Stanley Kramer è un pro- 
duttore-regista che vuole ser- 
virsi del cinema per divulga- 
re e discutere i problemi più 
scottanti del mondo moderno. 
Teri era la guerra nucleare in 
”L’ultima spiaggia”, oggi il 
nazismo in questo "Vincitori 
e Vinti”. Stanley Kramer.non 
fa alcuna concessione alle-ne- 
cessità cosidette di cassetta e 
ci sono sempre nei suoi film 
molto coraggio e molta serietà 
di intenti, come di grande 
giornalismo responsabile. Na- 
turalmente una simile formu. 
la moralistica, cronachistica e 
in fondo oratorif non consen» 
te esperimenti formali, anzi 
impone un linguaggio tradi- 
zionale al fine di fare meglio 
emergere la verità dei conte- 
nuti. In "Vincitori e Vinti”, le 

uenze più rigorose e più 
brillanti sono quelle del tri- 
bunale, specialmente quelle 
dell’escussione dei testimoni 
di difesa e di accusa, In que- 
ste sequenze, Kramer ha sa- 
puto assai abilmente mescola; 
re l’astrazione legalitaria con 
lo strazio di un'umanità an- 
cora offesa e terrorizzata. Me- 
no bene, secondo noi, vanno le 
cose con il protagonista Ernst 
Janning. Con questo perso- 
naggio, Kramer s'è lasciato 
travolgere dalla perfezione di 
un gioco dialettico poco cre- 
dibile, e s'è perduto tra i rim. 
balzi e le carambole del tea- 
tro a tesi. Il personaggio di 
Janning è una posizione con- 
cettuale, non un uomo in car- 
ne e ossa. 

Alternate alle sequenze del 
processo, ci sono le sequenze 
sulla vita in Germania nel do. 
poguerra, nelle quali Kramer 
ha cercato di darci in scorcio 
una descrizione della società 
tedesca di quegli anni. Ci è 
riuscito soltanto in parte: fuo- 
ri del tribunale, gli argomenti 
che i tedeschi adducono a lo- 
ro favore perdono il loro ri- 
gore dialettico e diventano 
pure e semplici razionalizza- 
zioni d’interessi offesi e di 
passioni private. 

Il cast del film è quanto mai 
folto. I migliori ci sembrano 
Montgomery Clift nella par- 
te del fornaio sterilizzato dai 
nazisti perché comunista, Ju- 
dy Garland nella parte della 
donna che i nazisti imprigio- 
narono accusandola falsamen- 
te d’aver avuto rapporti ses- 
suali con un ebreo che per lo 
stesso motivo fu giustiziato, 
Maximilian Schell nella par- 
te dell'avvocato della difesa. 
Spencer Tracy non ci dà sor- 
prese nell’interpretazione del 
personaggio del giudice Hey- 
wood: molto bravo ma sempre 
con gli stessi gesti. Richard 
Widmark è un po’ meno con- 
vincente nel ruolo di pubbli- 
eo accusatore. Quanto a Burt 
Lancaster, finché tace, riesce 
a creare un Ernst Janning as- 
sai persuasivo: ma appena 
parla, è sopraffatto dal- 
l’astrazione oratoria del per- 
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BRIGITTE E MICHELE 


RUXELLES, Il borgomastro della capitale belga ha 
distribuito, la settimana scorsa, i "prix du cinéma 
belge”. Fra i premiati, Claudia Cardinale, Vittorio De 
Sica, Charles Aznavour. Anche Brigitte Bardot e Mi. 
chèle Morgan, a sinistra, hanno ricevuto una sta- 
tuetta. Sotto: Brigitte aspetta d'essere chiamata. 
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SETTE INTERESSANTI EDIZIONI EINAUDI TRA CUI POTRETE SCEGLIERE IL VOLUME PREFERITO 


Gentile Amico, 5 Clemgir È 
come ogni anno, “L'Espresso” fa È, "IRE 74 gr ‘e pel: ri > Sar \gorfinò Da 
appello ai suoi lettori perchè vo i 
gliano confermarci, attraverso Vab- 
bonamento al nostro giornale, Ta 
loro fiducia e la loro solidarietà. 
Questanno offriamo a tutti co- 
loro che sottoscriveranno un abbo 
namento annuale entro il 31 gen 
naio 1962 la possibilità di scegliere 
uno dei volumi qui a fianco indi- 
cati. (Queste 


noi selezionate tenendo presente le 


opere sono state da 
caratteristiche di alto livello intel- 
lettuale 
trà quindi certamente trovare tra 


dei nostri lettori. Lei po 
di esse quella che più corrisponde 
PERMET ECONO (OSTATO TA 

Si affretti a sottoscrivere l’abbo- 


namento perché il numero dei vo- 


J. VON SCHLOSSER : 


MASSIMO MILA: 
LASE Dil MEO 


ALO- GEOFFREY BIBBY: 
ANDO È GATIANIE MUSI- 


FERDIN. 
MON: IL CONOSCI- LE N. 


JANHEINZ J 
AVI MUNTU: LA 
TORE DI STAMPE DEI VICHINGHI 


GIAMPIERO CAR- 
: ROCCI: 
TA' AFRICANA MO- 


BERTOLT BRECHT: 
ONI AGOSTINO 
POESIE E CANZ EIA BO 


lumi è limitato e non possiamo 
quindi garantirne la disponibilità 
qualora la sua richiesta ci arrivi 
RIS a TETI 

"L’Espresso” conta su di lei; lei 
può contare sull’’Espresso’”. Se 
vuole contribuire a rafforzare una 
delle poche voci indipendenti nel 
panorama della stampa italiana ri 
cordi che il mezzo più sicuro è 
quello d’'abbonarsi e di procurarci 
nuovi abbonati. 


COSTO DFLL'ABBONAMENTO: YfALIA L. 5.000 
ESTERO L 7.500 VERSAMENTI. SUL. (€/C 
POSTALE N. 1/28189, 


Quanti frequenta- 
no aste e botteghe 
antiquarie sanno di- 
stinguere una stam- 
pa originale da una 
falsa? MSalamon vi 
aiuta a diventare un 
conoscitore. 250 pa- 
gine con illustrazio- 
ni a colori. 


La storia remota 
dell'Europa attraver- 
so una serie di te- 
stimonianze che ri- 
velano l’evoluzione 
dell'umanità dall’età 
della tra a quel- 
la del bronzo. 440 
pagine con illustra- 
zioni. 


DERNA 
La civiltà neo-afri- 
cana attraverso la 
a, la cultura, la 
re. ne, la danza. 
‘Un documento che 
aiuta a capire uno 
dei più rtanti 
roblemi del nostro 
impo. 270 pagine. 


Le ballate giova- 
nili, le famose can- 
zoni del suo teatro, 
le liriche della ma- 
turità, i canti di 
combattimento, del- 
l'emigrazione e del. 
la lotta antifascista. 
470 pagine in edizio- 
ne di lusso. 


Quattro anni di 
vita musicale euro- 
pea seguita da un 
osservatore appas- 
sionato ed obbietti. 
vo: un commento e 
una guida indispen- 
sabili per chi ama la 
musica. 513 pagine, 


Uno dei periodi più 
complessi della na- 
zione: il trasformi- 
smo, la pressione dei 
gruppi finanziari sul 
guezno CRA Parla- 
mento. pagine 
con illustrazioni. 


Un s magi- 
strale che è ormai 
diventato un classi. 
cop comprendere 

uag - 
co del n dla nel- 
le sue più varie ma- 
nifestazioni. 134 pa- 

e in edizione di 
sso illustrate. 
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